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Ogni numero della CARICATURA conterrà un profilo biografico illusirato di una 
delle celebrità contemporanee del mondo polilico, artistico, letterario, ecc. ecc. 


Questi profili verranno divisi in varie serie, di cui Je principali sono: 
4.a serie Eccellenze ed Onorevoli 


£ 5.a seme. Artisti e Letterali 
2a » Donne Politiche e Donne Let- 


6.a » Borsaiuoli e Commercianti 
lerate ; 
Avvocati ed Impiegali 


Giornalisti e Commediografi 


da 3 T.a » Originali ed Eccentrici ,.,_ 
ka ” 8.a » Eleganti e Sporsimen. 


CAMELIE E VIOLETTE 
LA CARICATURA pubblicherà inoltre novelle e romanzi illustrati, corrieri di To- 


rino, Firenze, ecc., riviste drammatiche, politiche, varietà ecc., e una volta al mese 
un disegno-figurino col corriere delle mode — Nella copertina vi saranno logogrifi, 
sciarade, rebus ecc. 
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Cadun numero centesimi 25. 
Prezzo delle associazioni 
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Le associazioni si ricevono: 
Torino (a domicilio) e Provincie 


In Torino, alla Direzione presso la Tipo- 
trimestre L. 3 — 
Veneto . . 


grafia Nazionale, via Bottero, n. 8, e dai 
co Ad 4 50 principali Librai. 
Francia e Svizzera . id. »4A4- 


In Firenze, presso A. BACCANI, via Cal- 
Semestre ed anno in proporzione. zaroli; D. A. FERRONI, via del Corso, 
Non si accettano associazioni N. 14,6 GIO. NICHETTI, via 
minori di un trimestre, Panzani. 
Lettere e pieghi inviati franchi]f|Nelle altro Provincie, "ghi Uf- 
alla Direzione. . fici postali. 


Distribuzione in Torino presso. G. MARCHISIù 
portici della Piera. 
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TORINO. TIPOGR. NAZIONALE DI BOTTERO Li 
Via Bottero, N. 8. 
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. Nuovo giornale. — Fra pochi giorni wifi 
fuori il primo numero della Bandiera dello Stu- 
«dente, giornale semi-umoristico-critico-letterario. 
Il giornale è settimanale ed esce al venerdi con 
formato di otto pagine. La Bandiera dello Studente 
è diretto dal sig: Buff uno deì migliori redattori 
del Buonumore. Questo nuovo giornale tratterà di 
letteratura, scienze, arti, e teatri, e lascierà in di- 
sparte la politica. 

Per le assogiazioni dirigersi alla Tipografia Mo- 
retti, via’ d’ Angennes, N° 28, Torino. 

— A proposito di giornali, ci si annunzia la 
prossima pubblicazione dell’ Inferné, giornale va- 
riopinto-satirico-infernale-orribile-detestabile (così 
dice l’annunzio) per far ridere e bestemmiare, con 
disegni e caricature dei più' grandì artisti del 
secolo (è sempre l’annunzio che parla). 

L’abbonamento per un anno costa L. 410, per 
semestre L. 5. _ A 
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Teatro Regio. — Alle notizie già da' noi 
date intorno a questo teatro aggiungiamo le 
seguenti : 

Stagione di carnovale-quaresima 41865- 
4866. — Si daranno non meno di cinque 
opere‘in musica e due balli grandi. Opere già 
destinate: L’Ebrea, opera-ballo in 5 atti del {{ 
maestro Halévy; / due Foscari, opera in 3: 
atti del maestro Verdi; Celinda, melodramma 
tragico in"tre atti di Domenico Bolognese, mu- 
sica del maestro Errico Petrella; Mutilde di 
Schabran, del maestro Gioachino Rossini. 

. Canto. Prime donne assolute, Berini Enri- 
chetta, Sgargi Enrichetta, Monti Giovannina, 
Prima donna contralto e mezzo soprano asso- 
luta, Chambers Lucia. Primi tenori assoluti, 
Lefranc Carlo, Vincentelli Carlo, Piazza Gia- 
como. Primo baritono assoluto, Cotogni An- 
tonio. Primo basso assoluto, Dalla Costa Cesare. 
Comprimarii e supplementi, De Corte Libera 
Fanny, Angiolini Raffaele, Moretti Carlo, Ber- 
tacchi Temistocle, Trivero Carlo. Per la qua- 
resima sono scritturati i celebri coniugi An- 
giolina e Mario Tiberini, e il buffo Giuseppe 
Schegge, che faranno la loro comparsa con la 


|| Matilde di Schabrait. Maestro concèrtatore, 
Polidoro Polidori. Maestro dti cori, Santi Giu: 
seppe. Direttore d'orchestra per le opere, 
Bianchi Francesco, pei balli, Simondi Ales- 
sandro. Direttore della scena, Carraro Gio- 
vanni. Direttore della copisteria, Minocchio 
Angelo. Scenografi, Zuccarelli e Provinciali. 
° Ballo. Coreografo , Monplaisir Ippolito. 
Primi ballerini assoluti di rango francese, 
Priora Olimpia, Coppini Cesare. Prima balle- 
rina assoluta, Thèodore Adelina. Primi mimi 
assoluti, Cardani Savina, Cuccoli Angelo, Pu- 
lini Ferdinando. Primi mimi, Monticini Ma- 
rietta, Belloni Guglielmo, Burzio Felice. N. 14 
coppie di secondi ballerini. Tutta la R. Scuola 
di ballo. Primo ballo, L’/sola degli Amori, 
ballo fantastico in cinque atti del coreografo 
Monplaisir. 


PICCOLA CORRISPONDENZA 
Sig. Iginio — Milano. — 
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Sig, M. T. P. — Firenze. — Ricevuto e corretto 
l'indirizzo. ‘ 


| SCIARADA 


Ella il sa = d’allronde io stesso 
Glielo dico troppo spesso = 
Ogni sguardo, ogni sorriso 
È il primier sul suo bel viso. 

o Ma per ciò dell’alma in fondo 
Dovrà farsi Ella il secondo? 
Male, male! e n°è cagione 
Quella falsa educazigne, 

Che, chiamandoci civili 

Diamo ai cuori femminili. 

Nei paesi ove viaggiare 

Suole il iutto è un altro aflare, 
Là le donne belle, o brutte 
Vecchie, o giovani san tutte 
Che son fatte per servire, 

Nè mai denno insuperbire.... 

Bei paesi! il passaporto 

, Doman prendo, e là mi porto. 
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Spiegazione della Sciarada del N. 31: 
Sen no — Senno, 
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«La cosa insomma indue parole accorcio 
Elettofu Bibliotecario il Sorcio. 
[as Animali Paclanti : (5 4° 


V’è un proverbio francese: « les amis de 
nos amis sont nos amis. ». Perdonate, o let- 
tori, se comincio in lingua Gallica. 

Solito, come io sono, a trovar ben pochi 
pregi nel mestiere di Re, non discendo mai a 
cercarne nei loro amici. 

‘ Giungo facilmente a comprendere come un 
uomo possa regnare od anche tiranneggiare: 
non capisco però come sì possa essere conforto 
e scudo alla tirannia. 


Re, è pur sempre una figura che sulle altre si 
estolle. 

Ma il cortigiano che compisce le malvagie 
opere, protetto dalle reali alcove, mette schifo 
e ribrezzo. 

Contuttociò io dico francamente: Carlo Al- 
berto è una Re che mi piace: Luigi Cibrario è 
un amico di Re ch'io non odio. 

Se il padre di Vittorio Emanuele non avesse 
ritardato vent’anni ad iniziare l’ italiana rivolu- 
zione a prezzo del suo trono e del suo sangue, 
sarebbe stato il più grande Re della terra, ed 
il Martire di Oporto non avrebbe dovuto far 
obliare l’artigliere di Trocadera. 

Luigi Cibrario è devoto ai sentimenti mo- 
narchici, egli ha amalgamato il trono e la li- 
bertà: per lui senza monarchia sabauda non 
v'è Italia. 

Prima di essere cittadino italiano, egli si 
raminenta di essere Conte Piemontese. 

Pure egli è in Piemonte più che in Italia 
un’individualità politica e letteraria. 

Uomo politico, avendo poco operato, uomo 
di lettere avendo poco scritto. 

Nominate in Piemonte Luigi Cibrario tutti 


de 


Un Re sul trono, sia pure perverso, sia 
pure per delitti sanguinoso, è pur sempre un 
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o lettori, non mi diciate altrettanto, io trala- 
scierò, parlando di lui, tutti quei particolari 
che sarebbero indispensabili se non favellassi 
di Luigi Cibrario. 
« Ce siècle avait deux ans, Rome remplagait Sparte. » 

e Luigi Cibrario nasceva in Torino. Conte 
e cavaliere di tutti gli ordini, non fu che in 
progresso di tempo; egli nacque plebeo per 
morire conte. Stretto con illustri famiglie, non 
ne ritrasse la tradizionale alterezza, acqui- 
standosi invece fama di uomo buono e gentile. 

Fu nel 1820 che la prima volta era chia- 
mato a Corte. Ogni poeta Cesareo chiedeva nel 
marzo di quell’anno un’ inspirazione alla sua 
musa, per cantare, nella nascita di Vittorio 
Emanuele I, il più fausto avvenimento del 
Regno. 

In mezzo a mille cortigiani, dopo un lungo 
codazzo di gallonati conti e di rancidi abati, 
un giovinetto si innollrava confuso e col cuore 
palpitante di speranza. 

Era il Cibrario che per la prima volta evo- 
cava pubblicamente il suo poetico ingegno, e 
salutava nel figlio di C. Alberto la nascente 
speme d' Italia. --- È Carlo Alberto intravide 
in L. Cibrario alcune ardite inspirazioni, e di 
lui rammentandosi quando fu Re, lo prese 
ad amare più da amico che da Sovrano. 

Luigi Cibrario fece quindi i suvi primi passi 
protetto dalle benevolenze Reali, applicando 
la mente ed il cuore allo studio delle Reali 
prosapie, e rovistando perfino nelle ceneri dei 
Re sepolti per trovare ampia materia agli 
studi della genealogia sovrana. 

Chiederemo quindi il perché L. Cibrario sia 
tanto devoto al monarchico principio? A che 
domandar spiegazione de' suoi titoli e delle 


vi risponderanno: so chi è. E perchè appunto, || tanto agognate sue croci? 


La riconoscenza favellava in lui, quando 
nel partito rivoluzionario vedea la rovina d' I- 
talia, l’affetto pel suo Reale benefattore lo fa- 
cea rabbrividire al solo pensiero dell’idra re- 
pubblicana. 

Luigi Cibrario è uomo di Lettere e uomo di 
Stato. 

Quando io vedo l’uomo politico nei mo- 
menti d’ozio prender la penna per dettare come 
Sallustio la storia del suo paese, o per ornarsi 
come Richelieu dell'A pollinea fronda, allora io 
mi inchino innanzi a quest'uomo e lo rispetto. 

Luigi Cibrario fu sempre di un’operosità in- 
stancabile. Molto egli scriveva ad onore della 
patria letterattura, ad istruzione della studiosa 
gioventù. 

E meglio certo avrebbe scritto, se la sua 
posizione, e qualche sfortunato desiderio Reale, 
non l’avessero spinto a logorare il suo ingegno 
in dotte ma inutili ricerche, in difficili ma no- 
losi lavori. 

Ma in qual modo diventò egli Conte ed Ec- 
cellenza? Qual fu la via che lo condusse alla 
più alta carica dello Stato ? 

« AI tempo degli Dei falsi e bugiardi » un 
pazzo appiccava il fuoco al tempio d’Efeso e 
diventava celebre. 

Più innanzi Jèròme Paturot dopo aver fab- 
bricato per quarant'anni calze di lana, sedeva 
alla Camera Legislativa. Alcibiade tagliava la 
coda ad un cane, ed il suo nome correva per 
tutta la Grecia, 

Luigi Cibrario invece lasciò star al suo posto 
le chiese, e rispettò la coda alle bestie. Frugò 
in tutte le biblioteche, discese in tutti i sotter- 
ranei, scrisse su tutte le tombe, e dopo essersi 
coperto di sacra ed onorata polve, si accorse 
di essere un grand’uomo. 

Acceltiamolo noi per quello che è : ricono- 
sciamo la sua onestà, il suo senno, la sua 
bontà: diamogli anche il titolo di Eccellenza; 
ma se dobbiamo scrivere di lui intingiamo la 
penna nell’inchiostro italiano, che è più chiaro 
e legittimo dell’inchiostro francese. 
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La vita veramente politica di Luigi Cibrario 
cominciò nel 4848, quando col generale Collì 
era mandato da Carlo Alberto a prendere pos- 
sesso di Venezia. 

Io non so se veramente per Luìgi Cibrario 
fosse quella la miglior missione, e Venezia il 
miglior posto. 

Gli istinti repubblicani e la febbre rivoluzio- 
naria non fecero mai capolino dalle opere e 


dalle parole di Cibrario, 
Questo è sicuro che Manin credette di aver 


per compagni due ardenti repubblicani, e voi 
comprenderete di leggieri quanto fosse grande 
lo sbaglio. 

Le sfortune di Custoza c Novara, l’abdica- 
zione e l’esilio di Carlo Alberto furono un colpo 
di fulmine per Cibrario. 

II Segato lo mandava latore di un indirizzo 
al povero e lontano Re. 

L'antica grandezza di un trono era là svanita 
innanzi alla dura realtà dell'esilio. 

È vero che gli uomini grandi c sfortunati 
inspirano riverenza ai popoli! 

Mario sulle rovine di Cartagine, Napoleone: 
sugli scogli di Sant'Elena, Carlo Alberto mo- 
rente in Oporto, Garibaldi sull’inospite suolo 
di Caprera, sono più grandi che sul trono e sui 
campi di battaglia. 

Consumato da maligno morbo e dai pati- 
menti dell'esilio, il padre di Vittorio Emanuele 
rivedeva in lontano paese Cibrario e Collegno. 

Allora gli si affacciarono alla mente le ricor- 
danze della patria terra, si rammentò forse 
gli inganni patiti, le incsaudite speranze, le 
vittorie e le sconfitte, il trono e l'esilio; pensò 
a Vittorio Amedeo, che al pari di sè abdi- 
cava, che al pari di sè era poscia infelice. 

Cibrario ci raccontò questi momenti dolorosi 
nel suo libro Re Carlo Alberto. Vi sono scene 
tenerissime di affetto, in cui ci dipinge il povero 
Re infermo ed afflitto, in cui noi siamo tratti a 
compassionarlo, a piangerlo. E quanto sarebbe 
più bello quel libro, se Cibrario non ci facesse 
anche assistere allo spettacolo di un Re già 
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— Chè, chè, chè, — la mi conta per nulla il poter vedere tutti 1 giorni dalla su' finestra la casa dov'è 


nato Dante? 
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, se no ti fo pigliare dal Piemontese sai? 


— Smettila, bimbo 


no 


prode e guerriero che ora si confessa tutti i' 
giorni, e che ascolta in ogni ora religiosi 
sermoni! ° 

Un gran Re che morendo pensa ad un 
grande popolo che si prepara a combattere 
per la libertà, ci commuove; un Principe in- 
vece, che come Luigi XIV pensa alle pene 
dell’inferno ed alla salute dell'anima, ci chiama 
sulle labbra un mesto sorriso. 

In progresso di tempo fu eletto Cibrario 
Ministro di Finanza, degli Affari Esteri, e 
primo Segretario di S. M. pel gran Magistero 
Mauriziano. 

Allora cominciò per lui una vera gragnuola 
di croci d’ogni genere. Un suo libro sulla 
Monarchia di Savoia in grazia di una magni- 
fica legatura fu spedito a tutti i Principi di 
Europa, c profumatamente pagato con uni- 
versali decorazioni; ed ora tutti i Santi e tutte 
le Madonne gli coprono l'abito e gli cingono 
il collo. 

Povero Cibrario! Si cominciò allora a sorri- 
dere di lui; a molti parve che quelle croci 
fossero troppe pei uu uomo solo, e che invece 
di adornare, dovessero lacerargli l'abito; in- 
somma, dopo essere stato crocifisso da tanti 
Re, dovette esserlo anche un pochino dalla 
pubblica opinione. 

Allora si cominciò a far sopra di lui espe- 
rimenti di spirito, allora i titoli di Cibrario Pipa 
e di Conte di Pollenzo erano i voti che gli com- 
partissero tuth i giornali umoristici di Piemonte. 

E molto più si rise quando prendendo sul 
serio queste stranezze ridicole, un giornale 
francese con tutta schiettezza lo chiamava 
Conte Dc-Pipis. 

Messo a capo di una falange sì numerosa 
come è quella dei Maurizi e dei Lazzari, fu la 
meta dei pensieri di molti, fu la speranza di 
gran numero d'’illusi. 


Ci si dice che promettè assai e che poco 
attende. È il vizio di tutte le Eccellenze! 

Nulla gli mancava: solo il sangue bleu. 
L'infusione fu nel 1861 felicemente eseguita 
nelle sue vene plebee, e d'allora in poi fu 
chiamato il conte Cibrario. 

Eccellenza, conte, cavaliere di tutti i Santi, 
che più vi manca? 

Aspirate a diventar Grand’Oriente in qual- 
che Loggia Massonica? Alcuno dice di sì; io 
non lo credo; ho ancora fiducia nel vostro 
spirito. 

Dai sotterranei di Altacomba alle estreme 
vette di S. Michele L. Cibrario esercitò il suo 
epigrafico ingegno. 

lo era appunto un giorno sulla elevata cima 
della badìa di S. Michele, e di là coll’atterrito 
sguardo contemplava il salto della bell’ Alda 
e le memorabili Chiuse, testimoni del valore 
di Adelchi e del tradimento di un frate che 
apriva il varco in Italia allo straniero. 

Quantunque i sepoleri e le ossa dei morti 
non siano le mie passioni, pure volli scender 
anch'io a visitar le tombe degli antichi Prin- 
cipi di Savoia. 

« Di chi sono queste iscrizioni? » chiesi 


io ad un frate che mi guidava per quegli 


oscuri sotterranei. 

« Del conte Luigi Cibrario » rispose quegli. 

E qui, come avessi toccata una magica 
corda, quel vecchio cenobita si pose a parlare 
del nostro eroe; e vedendo che io l’ascoltava 
con interesse, s’invogliò tanto nel dire, che 
dopo una buon’ora ascollava con rammarico 
la campana del Convento che lo chiamava 
alla cella. 

Fu allora che io mi proposi scrivere di 
Cibrario questi pochi cenni biografici. 

Torino, 41° novembre 1865. 


FepeRICO Pueno, 


SBIRCIATE POLITICO-SOCIALI 


Le lotte elettorali sono terminate — auff! 

Di tante bugie, di tanto fiato sprecato in 
pro e contro le candidature rosse, nere e di 
color incerto, che resta ora? 

Inimicizie e carta da far stracci. 

I non eletti vanno strombazzando a chi 
vuole e non saperlo che avevano rinunciato 
preventivamente alla deputazione. 

Storia della volpe e dell’uva. 

Gli eletti aspettano il pasto parlamentare 
— li vedremo a tavola. 

Fuori i vecchi, vogliamo uomini nuovi. 

Ecco la parola d'ordine di quest’anno. 

Gli uomini nuovi li abbiamo, un po’ ballot- 
tati è vero, ma ci sono. —- Vedremo se sa- 
ranno migliori dei vecchi. 

La banda nera dopo la prima battosta rice- 
vuta bruciò i suoi vascelli e riescì a ragranel- 
lare almeno i caporioni. — Sfido io a non 
riescire con tanti manutengoli... 

Fra questi La Nazione (di carta) si mostrò 
sempre all'altezza sua nel far loro la corte ed 
incensarli. — Si accorgeranno nel pagar il 
conto. 

L'Opinione anch'essa non stette colle mani 
alla cintola. 

In mezzo a tanta confusione Dinetto capì... 
che alla fin fine qualcuno sarebbe riuscito vin- 
citore, e prepara in conseguenza l’incensorio... 
Sicui erat in principio et nune el semper. 

Qui a Torino gli amici di Garibaldi fecero 
delle dimostrazioni... per dimostrare... che 
ogni cosa ha il suo tempo, e che invece di 
elevare un galantuomo, certi sforzi ridicoli o 
malintesi finiscono per gettarlo a terra. 

La conclusione di tutto questo tramestio sì 
è che nessuno è contento, 

I frementi si lamentano per le elezioni dei 
moderati e viceversa. 

La Camera non è ancora fatta, ed ognuno 
la scrutina, la volge in tutti i sensi e la bia- 
sima prevontivamente. 

Viva la concordia. 

Intanto cosa fatta capo ha. 

Chi è eletto è eletto, e tanti saluti a chi 
restò nella tromba. 


Non ti curar di lor, ma guarda e passa. 


Torino è in festa. La Mecca si coprì anche 


| 


una volta di bandiere e pennoni per salutare 
le figlie di quel Re che accolse per tanto 


| tempo nelle sue mura. 


Gianduja si mise l’abito di gala e pensò a 
degnamente ricevere gli Augusti ospili. — 
Spettacoli al teatro Regio, al Carignano, pranzi 
di gala e balli a corte, caccie e manovre sono 
all’ordine del giorno. 

Avanti dunque, facciamo vedere che anche 
provinciali sappiamo fare a dovere gli onori 
di casa. — Sì belle occasioni capitano di rado. 

Vivano dunque le feste e l'allegria. Il 
tempo di far penitenza verrà anche troppo 
presto. 


RIOT 


PUNTURE 


Chi lo crederebbe? 

Vicino ad Oviglio trovansi ancora degli 
elettori di buon senso. Prova ne sia che a Ga- 
priata il candidato Bruzzone ottenne voti $ 
(dico) tre. 

E sì che il maestro elementare Bruzzone è 
l’amico, l’alter ego dell’abate Ercolo, e sì che 
è corrispondente torinese della Perseverunza 
e dell’Opinione, e sì che è noto pel suo affetto 
a Torino ed ai Torinesi, e sì che si recò porta 
per porta ad implorare il voto degli elettori. 

Si consoli il sig. Bruzzone, maestro elemen- 
tare, quando sarà passato in latinità intenderà 
l’adagio Ommne trinum est perfectum. 

L'Agenzia Stefani continua a farne delle sue; 
nei telegrammi elettorali poi fu sublime, ha 
sorpassato se stessa. Sontite questa, 

A Sciacca in Sicilia sono in ballottaggio l'ex 
Deputato Friscia e il cav. Aronne Bertolino. 

Il telegrafo ci trasmette così la nolizia. 


Sciacca -- ballottaggio tra Friscia e Cao. 
Arona — eletto Bertolino. 


Probabilmente per l’agenzia Stefani Arona 
non sarà che il femminile di Aronne. 

Eccone un’altra. . 

Osimo — Ballottaggio tra Brigantie Bellini. 

È vero che l’onorevole Briganti Bellini 
ex deputato per senno e sopratutto per cor- 
porazione (come direbbe Pinta) può contare 
per due, ma non sappiamo come si accontenti 


* n .} 
di essere spaccato in due fette e di trovarsi 


costretto a lottare coll’altra metà di semedesimo. 


meteo nn 


RICORDI ELETTORALI 
Siccome le doppie elezioni lascierà vacante 
un bel numero di collegi, così i futuri candi- 
dati potranno trar profitto di questi Ricordi, 


Eceovi, o Deputati in erba, una buona 
ricetta per essere cletti. Non è di nostra 


invenzione, ma avendola testè veduta appli- 
cata da alcuni con felice successo è per 
questo che ve la raccomandiamo. 

Visitate una per una (utte le casedegli elettori 
del vostro colleg gio; e guardate di trovare so- 
pra tutto le mogli Allora con galanteria, in 
mezzo al complimenti. promettete un impiego, 
una croce, una promozione pel marito..... 0 
per qualche amico, Le donne si fanno animosi 
attivi, zelanti agenti elettorali pel candidato 
che ha loro mostrato così buone 6 savie opi- 
nioni; e voi sapete che forza, che coraggio, 
che influenza hanno le doune quando vogliono 
una cosa! 

Ma non fermatevi a ciò. Codesto va bene 
per gli elettori di città; bisogna anche pensare 
anche a quei di campagna. Mettetevi in forza 
di gambe e di pazienza e fate un giro presso 


gli elettori rurali, e quando vi trovate con essi |; 


abbiate di questi dialoghi, sostenuti con quella 
mutria che occorre. 

— E così, Pero, come va? 

— AN La va poco bene. Si è vecchi 
oramai e il lavoro diventa duro, 

— Ma voi avete ad aiutarvi i vostri due 
bravi figliuoli..... 

— Duc? Cioè uno, perchè l’altro è soldato. 

-- Come? Non ve l'hanno ancora mandato 
a casal 

— No signore. 

> Cospetto! Aspettate a me. Parlerò io a 
chi di dovere. Date qui nome e cognome, e 
se mai riesco deputato, vedrete. 

E tirate fuori di tasca un taccuino, in cui 
facciate mostra di scrivere un cenno per me- 
moria; chè lascicrete soddisfattissimo il povero 
villico pieno di speranze. 

Ne trovate poscia un altro. 

— Buon giorno, Giacomo. Voi state sem- 
pre bene, ci vostri affari vanno come la sa- 
lute, non è vero? 


. 

— Andrebbero meglio se non ci fossero 
quelle maledette imposte. 

— An! la mobile neh? Bisognerà cambiar 
tutto questo..... Ma lasciate fare a me, quando 
sarò deputato!... Quanto pagate voi? 

L’elettore dice una cifra. 

— Possibile! Esclamate con calore. Ma c'è 
sicuro uno sbaglio; vi fanno pagar di troppo. 

— È quel che dico ancor io. 

Non avete fatto richiami? 
Eh sì! Noi, povera gente, chi ci dà retta? 

— Aspettate che mi ci metto io... Date qua 
la vostra bolletta, Ve la farò ridurro almeno 
almeno di venti franchi..... Vedrete, vedrete, 
se riesco deputatol..... 

C'è ancora un altro mezzo. In quel circon- 
dario si ha sicuramente desiderio d’una strada 
ferrata. Pagate una mezza dozzina di agrimen- 
sori, che vadano a piantar delle paline qua e 
colà sul naso agli abitanti di tutti i villaggi del 


toh) 
collegio, e prendano misure, cd a chi li inter- 


|roga rispondano: — (li è il signor Z, che fa 
(paeginto gli studi per la’ ferrata: 


e se riuscirà 

eletto alla Camera ne otterrà cortamente l'eso- 
cuzione. A nulla monta se per contentar tutti 
andiate a piantar le paline in tutti i punti del 

territorio, così che la strada dovrebbe fare i 
più bei zig zag del mondo a loccarli tutti e si 
aggirerebbe come l’andirivieni d'un labirinto: 
non importa che sì promettano stazioni a tutti 
i casali, così bene che il treno tutti i momenti 

{dovrebbe esser fermo. Promeltete sempre , 
promettete molte, e poi se sarete eletti. ter- 
rele quel che vi piacerà e sarà possibile. 

1 quarantatrè dimostranti di domenica sera, 
fermatisi sotto le finestre dell’ufficio delle Alpi 
in via di Po, frammischiarono agli evviva Ga- 
ribaldi, qualche abbasso Le Alpi! 

i Questo grido di annessione alla Francia, era 
l'eco delle famose parole che l’avv. Corrado 
telegrafava alla Commissione pei soccorsi ai 
colerosi d’Ancona « Basterà spianare Cenisio 
per voi. 


Spiegazione del REBUS antecedente 


Le elezioni riescono sempre al dissotto dell’aspet- 
tativa universale. 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente. 


Torino, 4865 — Tipografia Nazionale di BortERO Luigi, 
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PUBBLICAZIONE SETTIMANALE ILLUSTRATA 


diretta da ‘ 


Ogni numero della CARICATURA conterrà un profilo biografico illustrato di una 
delle celebrità contemporanee del mondo politico, artislico, letterario, ecc. ecc. 
Questi profili verranno divisi in varie serie, di cui le principali sono: 
4.a serie Eccellenze ed Onorevoli B.a sERIE. Artisti e Letterati 
2.a » Donne Politiche e Donne Let {{| 6.a »° Borsaiuoli e Commercianti 
; terate 
3.4 » Avvocati ed Impiegati T7T.a » Originali ed Eceentrici 
4,a » Giornalisti e Commediografi* 8.a » Eleganti e Sporslmen. 


CAMELIE E VIOLETTE 


LA CARICATURA pubblicherà inoltre novelle e romanzi illustrati, corrieri di To- 
rino, Firenze, ecc., riviste drammatiche, politiche, varietà ece., e una volta al mese 
un disegno»figurino col corriere delle mode — Nella copertina vi saranno logogrifi, 
sciarade, rebus ecc. 


. 


Esce ogni giovedì. 
Cadun numero centesimi 25, 
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Prezzo delle associazioni Le associazioni si ricevono: 


Torino (a domicilio) e Provincie In Torino, alla Direzione presso la Tipo- 
inimi stre L,3 — grofia Nazionale, via Bottero, n. 8, e dar 
Veneto . .... . . 10. » 4 50 principali Librai. 
Francia e Svizzera. . . id. >» 4 —|{{In Firenze, presso A. BACCANI, via Csl- 
Semestre ed anno in proporzione, zaioli; D. A. FERRONI, via del Corso, 
Non sì accettano associazioni N. 14,0 GIO. NICHETTI, via + i 
minori dì un trimestre. Panzani. | e, E Bid 
. Lettere e pieghi inviau frarchi|j\ Nelle altre Provincie, dagli Uf- \ ; ; 2, 
alla Direzione. fici postali. . 5 


Distribuzione in Torino presso.-G. MARCHISIO 
portici della Piera. 


LI 
TORINO TIPOGR, NAZIONALE DI BOTTERO LUIGI i : ki 
Vis Bollero, N. 3. » ia f N , 


Ue 
VE S 
3 


= 


£ 
li 
Fi 
ngn ager 
ti 


È 
la 


* Tali k + * a : 2A PE 
pc] si ro, i ha, Tar Mi di F. % 
fo 3 i Aly Eri (RI 
nie Lon dg 4 ad À Le du Sto, di 
(ot È Peri tai de d Y té Ve É sÈ i 
A ta poeta tg Post gufi MP, È È 
DI A RA, 
i ARIBIA fe 
DI te 


4 o Mia 


“Nello studio artistico-fotografico ddl signor ca- 


7 Valiere Bernieri abbiamo veduto il ritratto di S. M. 


il Re d’Italia destinato a S. M, il Re di Portogallo. 

Il ritratto ha la grandezza di più della metà 
del vero, e rappresenta Vittorio Emanuele in abito 
di caccia. Ì 


rd “o 
, aan ton, ® è . i 


- Péf ora basti, un'éltra Velia daretto altri det- 
tagli, 

— Quanto prima la Carittiturt pubblicherà il 
ritratto e la biografia dell’esimia artista 4. Patti 
che deve cantare al teatro Pagliano di Firenze. 

Di prossima pubblicazione anche G. Ciniselli. 

— Sentiamo che le Loro Maestà il Re e la Re- 
gina di Portogallo hanno espresso il desiderio di 


È dipinto all’acquerello con tale forza di colo- || &SSIstere ad una recita della nostra Compagnia 


rito e vivacità, che si può scambiare a tutta prima 
per un quadro a olio. 

Conoscevamo già la maestria del signor Cesare 
Bernieri in fatto di fotografia, ora questo ritratto 
sì ben dipinto, lo dimostra anche maestro nella 
pittura. Abbiasi i nostri sinceri complimenti. 

Abbiamo pure ammirato i ritratti in fotografia 
a doppia tinta coloriti all’acquerello. 

Questo ritrovato è eccellente se si considera 
che con una semplice mezza tinta si ottiene un 
effetto pari ad una vera miniatura e molta tra- 
sparenza, cosa difficilissima ad ottenere. 

Questo ritratto è elegante, ed è il vero all’ar- 
tista tanto in voga a Parigi. 


— Anche al signor Vialardi facciamo le nostre 
congratulazioni per le sue belle fotografie del Ca- 
nale Cavour e del traforo del Moncenisio esposte 
da Maggi. 

Si vede che il signor Vialardi lavora con n 
amore dell’arte, ed ha ben ragione perchè solo e | 
così facendo si possono ottenere quegli ottimi ri- 
sultati di cui egli ha dato prova. 


— Ora una stoccata al signor Barbavara, Di- 
rettore generale delle Poste. 

Avevamo stabilito di non più seccarlo riguardo 
alle continue lagnanze pei ritardi che avvengono 
nella spedizione dei giornali, ma ora non possiamo 
farne a meno, perchè continuamente ci piovono 
da ogni parte reclami ,e rimbrotti. 

Preghiamo il signor Barbavara a sorvegliare i 
suoi impiegati, i quali più volte non si conten- 
tano di esaminare i giornali umoristici illustrati, 
ed in specie la Caricatura, ma il più delle volte 
si dimenticano di rimettervi le fascie e spedirli 
a&l loro indirizzo. Poichè sono sì zelanti a farci 
pagar le multe, mejtano almeno un po’ di zelo 
a fare le spedizioni. 


piemontese al teatro Rossini. Il bravo Toselli sta 
preparando a tal uopo una rappresentazione, che 
possa riescir degna degli augusti spettatori. 


PUBBLICAZIONI 

Guida del viaggiatore în Italia, compi- 
lata dal cav. prof. V. De Castro, Milano 1868 
presso l’editore Ronchi, un volume di 900 pagine 
a doppia colonna in-8°. Prezzo L. 40. 

— I fenomeni del mare. — Un volume di 
pagine 160. Si vende al prezzo di L. 1, e si spe- 
disce affrancato per la posta in tutto il regno a 
coloro che ne faranno domanda all’Agenzia Li- 
braria, via della Posta, n. 5, Livorno di Toscana, 
inviandone il relativo importo con vaglia postale 
o in francobolli. 

— Dai torchi dell’Unione Tipografica Edatrice 
di Torino è venuto in luce un Dizionario etimo- 


Il logico dei Vocaboli italiani d’origine Ellenica con 


raffronti ad altre lingue, di M. A. Canini. È un 
eccellente ed utile libro, commendevole sotto ogni 
rapporto, ma particolarmente per l’erudizione e 


la chiarezza con cui venne scritto. Ò 


PICCOLA CORRISPONDENZA 


Sig. Baccani — Firenze. — Ricevuto ogni cosà, 
grazie. } 
SETE x 4 
SCIARADA 


Son più felicé © >» 
D’ogni secondo , 

* Se ascolto Nice 

‘ Dirmi il primier. 

Ma la Bolletta ‘ 

+ Che invano ascondo, 

Fa ritrosetta 
Nice all’ inter. 


Spiegazione idella Sciarada antecedente : 
Card vana — Carovana. - 


* 
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Vade retro Satana borbottano facendo un segno 
di croce le bigotte ed i bacia-pile quando s’in- 
contrano in D. Ambrogio. 

L’ Armonia lo dice Apostata. 

L° Unità Cattolica un eretico. 

Il pubblico in generale lo crede un furbo. 

Alcuni popolani lo credono un apostolo perse- 
guitato. 

I preti affermano che è l’organo dei protestanti. 

V'ha persino taluno che lo dice V’anticristo. 

To lo credo tout bonnement un originale . ... 


per forza. 


* 
* * 


Non vi ha festa in città od in provincia senza 
processione, non processione senza che vi preceda, 
od in difetto vi tenga dietro una predica di Don 
Ambrogio. 

Quando si trova conosciuto in paese egli si mo- 
stra imperterrito in mezzo alla folla, sale sopra 
un’altura qualunque, un tronco d’albero, una se- 
dia, un tavolo, tutto gli serve di bigoncia, ed at- 
torniato dai soliti monelli ed accoliti colla sua 
voce stentorea e facendo colle mani telegrafo co- 
mincia il panegirico — a sua maniera — del 
santo di cui si celebra la festa, e man mano 
scaldandosi salta a piè pari il tema della predica 
e finisce con iscagliare una salva d’imprecazioni 


| 


ed invettive ai falsi profeti della religione, al po- 
tere temporale ed al Papa-re. 

Impossibile descrivere 1’ originalità di siffatti 
sermoni improvvisati, che poi vende stampati. 

La vivacità della sua parola espressa in Italiano 
di Mondovì intercalato di latino di sagrestia; il 
gestire da maniaco, la voce da basso profondo 
formano un tutto sì originale e piccante da far 
ascoltare, se non convincere, chiunque s’imbatte 
nel predicatore. 

Qualche volta la passa pulita, quando cioè la 
benemerita arma od i vigili invitati dagli ofliciosi 
della sacrestia vicina non interrompono il nuovo 
apostolo, invitandolo più o meno gentilmente a 
rinfrescare — in gattabuia — l’ardore predicatorio. 

Non è men vero però che in tali casi, vuoi 
per abitudine, vuoi per tolleranza dei vigili stessi 
egli scappa quasi sempre per qualche porta ospi- 
tale di caffè o di trattoria. 

Ma il bello succede quando le piccanti parole 
del predicatore di piazza toccano al vivo qualche 
pretocolo vicino, c questi si mette a ricambiargli 
le ingiurie, come successe non ha guari in piazza 
S. Carlo. 

Le contumelie più grossolane allora sono all’or- 
dine del giorno, volano dall’uno all’altro con 
quella velocità di cui solo due preti irosi sono 
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Segretario — Gente di cucina, di camera e di stalla, vi ho tutti radunati per comunicatvi una lieta no- 
tizia ... Il signor Barone X è stato eletto deputato . 
Dunque, d’ora in poi chi di voi dimenticherà il titolo di deputato parlando del o col signor Barone, 


partirà immediato dalla sua casa . 


capaci con tutto il gusto del pubblico che ne fa 
le grasse risate. 


LI 
* 
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In un giornale che se volete chiameremo Eco... 
di qualche cosa.... si leggeva anni sono la rela- 
zione di un fatto assai curioso, — Eccovelo: 

« Questa mattina verso le ore...., diceva il gior- 
nale, la nostra città fu commossa da uno spetta- 
colo altrettanto ridicolo quanto immorale, sia per 
la sua natura quanto per il carattere delle per- 
sone interessate. 

Tal prete.... incitato dal demonio della carne 


sì recava a visilare — senza stola c rochello — 
ma in abito sacerdotale, una sua comare. La 
notte stese un velo compiacente su chi ne avea 
bisogno.... 

Allo spuntar del giorno destossi il prete per il 
primo, pian piano si vestì e facendo lo gnorri 
pensò a svignarsela insalutato ospite, ed avrebbe 
pressochè riescito nel suo intento, quando nuova 
Putifarre la megera, seguace del proverbio senza 
denari non si fa all’amore, attaccatasi alle falde 
del fuggilivo lo seguiva — in costume quasi 
preadamitico — fin sulla strada invitandolo con 


i gi e i CA Va e DI PI > Dig hi I 


— Ora che sei deputato, spero che mi condurrai a veder Firenze, non costa più il viaggio!... 
— Ma il solo deputato viaggia gratis e non la sua famiglia . .. 
— Bah! Non sarai tu il primo a far viaggiare la tua moglie a spese del Governo .,. 


modi, che per convenienza non descrivo, a pa- 
gare la camera noleggiata c la relativa mobiglia. 

Negava il prete, insisteva la donna; e la scena 
poco edificante pel pubblico che vi assisteva, a- 
vrebbe ancora durato un bel pezzo, se un cono- 
scente del prete non si fosse incaricato di pagare 
quel demonio femmina. 

Il prete svergognato si ritirò in mezzo ai fischi 
degli astanti. » 

Il vescovo della diocesi sbuffante dalia bile che 
simile fatto pretino fosse venulo a cognizione del 
colto pubblico e dell’inclita, per dare un esempio 
sospese a divinis il povero Adone in sottana....... 

Vendetta, vendetta giurò il meschino contro il 
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crudo mitriato ed i suoi satelliti; e da quel giorno 
scomparve... 
Volete ora sapere chi sia quel prete? 
Domandatelo a D. Ambrogio. 


* 
è 


Bottega! bottega! grida don Ambrogio, parlando 
del sacerdozio papista, ed egli vende le sue pre- 
diche stampate. 

Ii perchè lo dice egli stesso a chi lo vuole 
sapere. 

Mi fu levata la messa, e bisogna che io viva 
come posso. 

Dopo una vendita dì siffatte prediche D. Am- 


brogio venne un bel giorno in sul principio del 
suo apostolato preso e condotto all’ombra. 

Si trattava di fargli il processo, ed egli mosso 
dalla paura di vedersi prolungata la mancgnza 
di aria libera, disse al suo avvocato difensore di 
essere pronto a confessare non essere egli da altra 
cosa spinto a tal genere di vita che dalla fame, 
e d’esser pronto a cessare, qualora il tribunale lo 
assolvesse. 

Male, soggiunse allora l’avvocato, male assai, 
invece di confessare il fallo, ella deve far credere 
al tribunale che predica al popolo spinto da en- 
tusiasmo liberale, e per far propaganda contro 
chi ci opprime ed il potere temporale. 

Così fece D. Ambrogio, anzi nell’udienza stessa 
seppe spifferare una tal predica, che venne assolto. 

Ecco l’origine del nuovo apostolato di piazza. 

Da quell’epoca seguitò e seguita nella sua in- 
trapresa carriera. 

Con qual esito ? direte voi; con quello che l’av- 
vocato Benvenuti si spaccia ministro futuro. 

Per empirsi la pancia. 

Le prediche di D. Ambrogio sono passate in 
Torino e nci paesi circonvicini allo stato di ab i- 
tudine. 

Il popolo non ci bada più, e se lo ascolta si 
è per riderne e per assistere alle eventualità, clte 
ordinariamente danno luogo. 

La questura lo sopporta, e se lo impedisce 
qualche volta di predicare, lo fa solamente nei 
casi in cui è assolutamente necessaria la sua pre+ 
senza. 

Non trova però sempre un pubblico che voglia 
ridere delle sue castronerie. 

In provincia le sue spalle ebbero più volte a 


trovarsi a contatto con .cerpi più o meno solidi 
scagliatigli contro. D. Ambrogio, è duopo dirlo, 
non è tanto sensibile, e non scappa che quando 
è ridotto agli ultimi estremi. 

La fame è il motore dell’apostolato, di D. Am- 
brogio; la vita nomade ne è la conseguenza. 

Ma trova egli sempre i gonzi che gli paghino 
le spese? 

Il regno dei gonzi non ha fine. 

Sia perchè vogliano divertirsi a sue spese, sia 
per fanatismo, gli Ambrogisti non mancano, ed 
in questi casi l’ospite sa cavarsela con spirito, e 
tener allegri, se occorre, i suoi anfitrioni. 

A Moncalieri, ciltà nella quale D. Ambrogio 
predica spesso, e dove conta un gran numero 
di amici politici, un venerdì fu invitato a pranzo 
da alcunì capi ameni, che volevano divertirsi a 
sue spese. 

Sedutosi a tavola, s’accorse che v’erano soltanto 
cibi grassi. 

Ciò nonostante mangiò a quattro mascelle, e 
bevvè come un tedesco. 

D. Ambrogio, gli disse uno degli anfitrioni, avete 
la dispensa per mangiare il grasso di venerdì? 

Sappiate, rispose egli, che S. Paolo ha scritto 
« bada a quello che ti esce dalla bocca, » e non 
a quello che vi entra. 

— Ma 
carsi, come fate voi quest’oggi ? 


à 
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permesso ad un sacerdote di ubbria- 


— lo non mi ubbriaco, ma mi permetto di 
{anto in tanto di viaggiare nelle vigne del Signore. 

Da questo annedoto si conosce la moralità del- 
individuo. È prete, c tanto basta. 


| 
ti 


C. M. 
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PUNTURE 
In qualche caffè di Torino si è iniziato con suc- 
cesso il nuovo giuoco del lottò in tutta la sua 
semplicità. 


Dopo la caratella ed il nove vedendo il pubblico 
a giuocare con tanta pazienza al lottò, non si può 
a meno di sperare che quanto prima entrerà anche 
nel novero dei giuochi di moda il dilettevole 
giuoco dell’oca, 

Si vede che siamo in provincia! 


La Commissione nominata per là distribuzione 
delle medaglie commemorative delle camipagne 


ORICINALI ED ECCENTRICI 


Novello apostolo I Insegna al popolo 


Parla alle schiere Y Che il Papa e 
Purché gli paghino i Mangia per tre 


Mangiare e bere | 
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— Così imparerai ad essere superbo perchè il tuo padrone è deputato... Senza le fatiche di 
me e della mia padrona il tuo abate sarebbe rimasto nella tromba. 


ESPOS) . 


| d’Italia notifica che anche i militi della guardia 


nazionale che furono mobilizzati nelle provincie 
meridionali potranno fregiarsene. 

Molto bene! Niun dubbio che anche i militi 
abbiano diritto a fregiarsi della medaglia al valore... 
commemorativo. 

Si domanda però se colla stessa occasione i 
sigg. capitani del battaglione mobile saranno anche 
decorati della croce dei soliti Ss. come quelli del 
battaglione d’Alessandria. 

In questo caso si potrebbero decorare gli uffi 
ciali subalterni della medaglia al... valor civile. 

Qualcheduno di questi però meriterebbe piut- 
tosto quella al valore... incivile. 


Il ribasso dei fondi alla borsa ha fatto passare 
la frontiera a qualche agente di cambio. 

Si consolino i creditori — torneranno, non i 
fondi, ma i debilori. 
I In ogni peggior ipotesi hanno almeno la con- 
solazione di sapersi in numerosa compagnia. 


Le carote in Italia sono in rialzo; così pure se 
si osserva la continua nascita di giornali. 

Due a Torino, uno a Bologna, due a Firenze 
e uno a Genova. 

Senza contare quelli che sono allo stato di 
embrione. 

I più si annunziano umoristici. 

Come farà il pubblico a non ridere quando 


— Avete visto, compare Andrea, come è divenuto superbo il nuovo deputato, ci è passato sulla 
pancia senza nemmeno salutarci . , , i 

— Cosa vuoi che ci saluti ... ci ha pagato il nostro voto, dunque siamo pari.... solamente 
un’altra volta glie lo faremo pagar più caro .... 


vede in tanta copia abbondare l’umorismo... per È proprio il caso di afliggere sulla cinta daziaria 


forza? della ex-/Mecca un cartello colle parole: 


rn « Qui si fanno giornali a qualunque costo. » 


Il bello si è che tutti questi giornali vanno a |{ La Bandiera dello Studente, uno fra i periodici 


gara per vendersi a buon mercato. che deve veder la luce (o le tenebre) a Torino, 


Non è impossibile che un bel giorno nasca || dice nel suo programma: 


qualche giornale che paghi il pubblico per esser 
letto. 


Il maggior numero però vede la luce a Torino. 


« Noi studenti ora, deputati c ministri per 
l’avvenire... » 
Excusez du peu e... viva la modestia! 


Siamo all’Università. 

Di che colore sarà la Bandiera dello Studenle? 
domanda un matematico... in erba. 

Ferde, se è consentanea al suo nome, risponde 
uno studente di medicina... 

E perchè mo? 

Perchè il colore ordinario degli studenti è il 
verde dal noto proverbio tirarle verdi. 


een 


È uscita a Bologna la Rana giornale. 

Colla sua presentazione ci fa sapere che Rana 
a Bologna vuol dire bolletta, 

A Bologna può darsi, ma a Torino Ja bolletta 
non ha nome Rana. 

In ogni modo un giornale che s'intitola con 
una verità merita sempre considerazione sul suo 


coraggio. 
Tanti saluti dunque alla Rana, non alla bolletta, 
e sì guardi dalla padella del Fisco. 


UAAR 


RIVISTA TEATRALE 


—_——m 


Amatissimo Camillo, 


Eccomi di ritorno da Palestro nella ex-capitale 
provvisoria d’Italia. — Che Dio la salvi da altri 
sciagurati epiteti. — Ebbene, l’esser io ritornato 
tardi in questa per me deliziosissima Torino fa sì 
che, a dispetto della pioggia, mi sembrasse più ani- 
mata del solito, cd il perchè è facile a capirlo. Per 
i suoi magnifici portici, e pei suoi teatri quasi tutti 
aperti e frequentati da numerosi spettatori. 

Aemalo di turribolo e di sferza ho cominciato 
le mie peregrinazioni dal Carignano, che ho trovato 
più allegro e più gaio del solito, non per la 
quantità degli spettatori, non per la qualità degli 
artisti, sebbene quasi tutti di una comune abilità, 
ma sì per le pareti rinfrescate, c, se non isbaglio, 
per maggior copia di luce. 

Oh la luce! Ch'ella sia benedetta ovunque la 
si trova, 

Anche al Gerbino trovai maggior numero di 
fiammelle di gaz, Pagai, gli è vero, due soldi di 
più, ma potci rivedere molte simpatiche fisionomie 
in lutto il loro splendore, potci ammirare assai 
meglio Pallegro piglio del Bellotti-Bon, il severo 
ed amoroso sguardo del Ciotti, Io sdegnoso talvolta 
e talvolta melanconico sguardo della Pezzana; 
insomma colpire tutte le gradazioni degli affetti, 


FS 


| 
| 


che agitano [il cuore degli attori, non che l’im- 
passibilità di certi visi di marmo, che sentono 
l'odio come l’amore, la simpatia come l’antipatia. 

Oh la luce! Possa ella farsi su tutte le cose di 
quaggiù. 

Queste mie righe, o buon Camillo, risentono 
ancora della campagna, ritraggono ancora delle 
passeggiate a Vingaglio, delle escursioni in tutti 
i dintorni del paese, che fu testimone dei primi 


conati d’un valoroso esercito per l’indipendenza 


dell’Italia nostra, anzichè dell’umorismo che sa- 
rebbe necessario per discorrere dei teatri di questa 
ex-capitale, di questa povera calunniata città che 
serberà, come serbò, sempre intemerata la sua 
fama d’italianissima, a dispetto di chi cercò di 
gettarle il fango sul viso c le sassate..... 

Ma dove diancine trascorro ? 

Ecco, per esempio, uno di quei momenti in cui 
si deve o gittare lungi la penna, o sentir tema. 

Parlar di teatri collo spleen, e quel ch’è più di 
teatri comici! 

Pazienza se avessi a parlare d’una tragedia... 
se al Gerbino vi fosse ancora il Rossi, se ieri sera 
si fosse recitato Amleto di Sahkespeare, ma in- 
vece assistei alla rappresentazione di Spensiera- 
tezza e buon cuore... ieri l’altro assistei alle gare 
di due Clowns al teatro Vittorio Emanuele... tutte 
cose da smascellarsi dalle risa, che però furono 
da me vedute con un viso da Senocrate. Oh le 
impressioni della campagna negli ultimi giorni di 
autunno come sono tristi. Le foglie ingialliscono, 
le foglie cadono, le giornate sono umide, piovose, 
melanconiche... 

Ben venga Peslate del San Martino, di quel San 
Martino che non presiede nulla, e allora forse 
potrò essere in condizioni tali da poterli, o Ca- 
millo, servire di qualche manicaretto drammatico 
in salsa agro-dolce. 

Questa mia cicalata è per te, c se arriverai ad 
aggradirla, ammaniscila ai tuoi lettori, chè così 
sarà fatta la prova che anch'essi la aggradiranno, 
e tutti quanti, perchè fra loro, mio amatissimo 
Direttore, ti credo il più difficile a contentare. 

Di” loro che questo è il mio programma per 
quest’anno, giacchè i programmi è assaì se durano 
un anno, c tu lo sai, cominciando dal tuo ch'era 
umoristico è divenuto iu breve lasso di tempo di 
una scrietà unica, più serio del programma Sella 
ai suoi Elettori. 

Che ne dici di questa rivista drammatica ? 

L’amico ino 
RoserTO DI PALESTRO. 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente, 


Torino, 1865 — Tipografia Nazionale di BorTERO LUIGI, 


e CEI 


PUBBLICAZIONE SETTIMANALE ILLUSTRATA 


diretla da 


CEKMIERO 


* 4 


Ogni numero della CARICATURA contenà un profilo bicgrafico illustrato di una 
delle celebrità contemporanee del mondo politico, artistico, letterario, ecc. ecc. 
Questi profili verranno divisi in varie serie, di cui le principali sono: 


d.a serte Fecellenze ed Onorevoli S.a serie. Artisti e Letlerati 
» Donne Polîtiche e Donne Let- | G.a » Borsaiuoli e Commercianti 
lerale 
Avvocati ed Impiegati 7.a » Originali ed Eccentrici 
Giornalisti e Commediografi | 8.a » Eleganti c Sporstmen. 


CAMELIE E VIOLETTE ; 


LA CARICATURA pubblicherà ipolue novelle e romanzi illustrati, corrieri di To- 
rino, Firenze, ece., riviste drammatiche, pelitiche, xarietà cec., e una volta al mese 
un disegno-figurino col corriere delle nicde — Nella copertina vi saranno legegiifi, 
sciarade, rebus cee. 


Diarioioigli cio ai toa iii 
Esce ogni glovedì. 
Codun 1umero contesimi PE, 


Prezzo delle associazioni Le associazioni si ricevono: 


T rino (a domscilto) e Provinme In Tor na, alla Direrici e presso Is Tip'- 


uimestre L,3 — 
Veneto... 00.0. 10 » 4.50 
Francia e Swizzeta , id. > 
Semestre ed anno m proporzione. 
Nur si dicetta bo sS50(19Z10N1 

nmnori di un irim.sire. 
Lettere e pieghtinviau frarchi 

alta Direzione, 


4 


grelìa Nozienale, via Bottero, n. 8, c duel 
qrircipali Libra. 

In fuenze, presso A_BACCANI, va C:1- 
zatuh, D A. FERRONI, via del Carsa, 
NO 14,0 GIO. NICHETIE, via 
PonzaniI. 

Nelle altre Provinere, digli Uf 
fix pestoli, 


Distribuzione n Torino presso 6. MARCIHSIO 
portici della Piera. 


10kINO TIPOGR. NAZIONALE DI BOTTERO LUIGI 
Va: Bollero, A. 8. 
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Vi, aria duci 
o CE NS n ì Lai 
via -' La Strenna del Fischielto è finalmente venuta 
(DE e fuori con piena soddisfazione di tutti coloro che 
Pup I ansiosamente l’aspettavano per passare Allegri un 
op «© paio d'ore. 
(i, Non ci mettiamo a fare gli. elogi di tutte le 
sd . ‘ ‘ Ù . 
di » ‘+ bellezze intrinseche ed estrinseche che vi abbiam 
; trovato, perchè in bocea nostra potrebbero sem- 
$i 


brare sospetti, avendovi il nostig Camillo preso 
un’importantissima parte con parecchi disegni; 
possiamo però assicurarvi che la Strenna del 4366 
CN. è di molto superiore a tutte le precedenti. Ciò 
» , detto, eccovi qui l’Indice delle gemme raccolte e 
incastonate nella Ktrenna del Fischielto: 


Rivîsta politica del 1868, di Dalsani, vere bazar 
di tutto ciò che v’ha di più bello e di più raro 
anel regno minerale; » 

Per un cardo! brillante recoupé della più bel- 
l’acqua che si possa dare, esposto dah sig. Dindin; 

Galleria zoologica, raccolta completa di tutte 
ì le pietre false e le strazze di Parigi più rinomate, 

fatta a cura del sig. Camillo; 


Marcbeth, ossia Corsa al portafoglio. Questo è, 
si può dire, il brillante Sancy della collezione, 
i proprietà del sig. Piffero; 


Le Tote, collana di perle’ orientali legate a 
giorno con un gusto particolare dal prof. Ron- 
danini; 


- 


è 
È) 


n 


* dir poco, tagliato da Friz e legato da Virginio; 
Urbano e la Comare, parure completa da hallo, 


' fabbricata con un gusto ed una ricchezza tutta 
propria dell’Oreficeria del sig. Titanane; 


Sbirciate, cameo di lavoro del Dindin sunno- 
minalo; i 

Il libro dei sogni, anello lavorato al cesello da 
‘ Teja, che per tali opere è un secondo Cellini; 


Il Congresso, canard d’oro tempestato di gemme, 
legato in forma di spilla dal sig. S. S. S.; 

La Gerla, ossia tutte le limalure e raschiature 
d’oro e d’altri metalli preziosi raccoltesi nei ma- 
gazzini del Fischielto, e finalmente vicino alla porta 
d’uscita troverete le Profezie, braccialetto di opali 


e di perle pescate alla lenza nel Danubio e nello 
stretto dei Dardanelli da Gio. Rovelli. 


: Un giornale di Milano, sotto la data del 3 no- 


vembre, pubblicava una pagina d’epigrafi — In- 
titolate — 71 dì dei morti — 0 la voce dei martiri 


‘ della Repubblica umana — Con esse — Si in- 

M » terpreta il Nume — Si svela la vera luce — Si 
interpreta l'Amore — Si guariscono i calli — I 

lettori — I posteri — Gl’ipocondriaci — Ci sa- 


ranno grati — Pel tratto che qui ne riproduce 
— La Caricatura. 


Per virtà d’amore — I vineolatori della co- 


& 


Fa caldo! Solitario del peso di dpe grani... ,a | 
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Li 


"sefenza -e del pendiero — I sari e tiranni 


regi 

— E gli- altri mostri avversi al SOLE (giornalc?9) 
— Spariranno — Dappoichè non fia chi più gli 
aiuti — Nelle gesta della nefandità —- E chi ne 
sostenga î regimi che sono — La negazione di 
Dio — L’obbrobrio dell’adamitica stirpe — Allora 
‘- Ogni uomo vedrà nell’altr'uomo — Un fratello 
anzi se medesimo — Un essere congregato ai 
simili — Pel reciproco perfezionamento — Pel 
mutuo conforto — Perla vicendevole aìta — Per 
la dignità della specie — Un essere — Da una 
possa superiore all’intellettiva — Avvinto all’uni- 
verso con teistici nodi — Ed a mete meraviglio- 
samente sublimi — Indirizzato — Un essere che 
riconosca nell’uomo il cherubino della scienza — 
— E nella donna colei — Che dee venire la 
sacerdotessa dell'amore — Un essere che farà sua 
— Lu lagrima della vedova — Dell’egro e del- 
l’orfanello — Dividendo con essi — E con ogni 
maniera d’infelici — Non per vanitade ma per 
principio di dovere — Il miglior bene della con- 
vivenza — Ogni virtù di parola e di ‘affetti — 
Allora avremo — Di consanguinei un popolo — 
Sui continenti e nelle isole molte -- E — Nella 
dottrina nelle arti esnei commerci — Non le caste 
‘gli egoismi i privilegi — Ma i cittadini della 
Repubblica umana. 


La pirofregata Magenta che il nostro Governo 
invia nel Giappone e nella China allo scopu pre- 
cipuo di conchiudere un trattato di commercio 
con quegli imperi, reca a bordo molti doni di 
oggetti, prodotto dell’ industria italiana, che dai 
nostri inviati verranno presentati ai sovrani di 
quei due lontani paesi. 

Ci dispiace che la strettezza dello spazio ne 
impedisca di riferire per esteso tutto 1’ elenco di 
tali doni acquistati nelle varie città italiane; ci 
limitiamo perciò a dare ai lettori quello degli 
oggetti comperati nella nostra Torino e nelle città 
di Roma e Venezia, che il Governo volle rappre- 
sentate in questa lontana spedizione dei nostri 
prodotti. 

Oggetti acquistati in Torino: Drapperie (fabbrica 
Solei) — Mobili intarsiati — Tappeti — Stoffe 
in lana finissima, sul telaio — (Cioccolata (fab- 
brica Giuliani — Liquori (fabbrica fratelli Cora) 
— Un quadro rappresentante il Gran sasso d’Italia 
(di Bozzoli) — Un quadro rappresentante il Re 
Vittorio Emanuele a Palestro (idem) — Album di 
vedute di Torino. 

In Venezia: Catino con brocca a Calcidonia — 
Vasi di fiori variati — Vasi di fiori rigàti bleu e 
celeste — Calice grande bianco e bleu — Calice 
grande con piatto bianco e rosa — Servizio da 
thè a righe intrecciate bleu — Calici e tazze di 
diverse grandezze. È 

In Roma: Tavola in mosaico rappresentante un 
canestro di fiori con due colombe, di diametro 
centimetri 9I — Tavola in marmo nero bordata 
in cipollino marino con una baccante nel mezzo, 
in mosaico, diametri centimetri 90, 


e 


ADELINA PATTI 


————_____nttiz iano rnnn_—mAN_____ 


Una gola? 

Se farete una tale domanda ad un geografo, vi 
risponderà naturalmente con frasi geografiche, fa- 
cendovi noto, nel caso non lo sappiate, che una 
gola è lo stretto spazio che divide, Puna dall’allra, 
due alle montagne. 

fo parlo, nè più nè meno, di una gola organo 
fisico ; di una di quelle gole porlentose che c- 
mettono soavissimo canto e che, facendola in barba 
a lutti gli usignuoli del mondo, trasportano, 
inebbriano, toccano il cuore a quei mortali, che 
avendo qualche liruccia nel borsellino, ancorchè 
contribuenti del Regno d’Italia, ponno recarsi in 
un teatro d’opera, facendo gustare ai rispellivi foro 
orecchi le soavi note di una voce gentile e gra- 
ziosa. 

lo discorro di una gola femminina, che edu- 
cata all’arle del canto, diventò una miniera di 
marenghi ec di biglietti di banco, come i monti 
dell’isola d’Elba son considerali miniere di ferro! 

R&agiono infine di una gola unica, favolosa ced 
ammirabile; di una gola di cui non v’ha l’eguale 
dall’uno all’altro polo. 

Non sono Galland nè vo’ prendermi l’impegno 
di tradurvi una qualche novella araba... 
Le Mille ed una Notti al loro posto e mi occupo 
di cose c falli veri. 

Ecco adunque di che si tratta....... 

Da qualtro o cinque anni tutti i giornali del- 
l’universo, quelli compresi dell’altro mondo, cioè 
d’America, ebbero ed hanno nelle loro colonne 
dei lunghi ed infiammati articoli all’indirizzo ed 
in onoranza di Adelina Patti..... 


Lascio | 


Chi è costei ? 

Che fa ella? 

Di quali doti fa pompa? 

Ecco una serie di giuste e ragionate domande 
degne di chiara risposta... 

Amabili lettrici e cortesi lettori, voi siete com- 
presi cd esauditi ad un punto. 

Lu Caricatura è una donnina che sa afferrare 
al volo gli altrui desiderii, specialmente quelli dei 
propri associali; pertanto eccola a voi pensiero e 
cervello. 

Inforcati gli occhiali, consultate le memorie ne- 
cessarie, inlinta Ja penna nello inchiostro e prov- 
vista di carla d’ottima fabbrica si mette all'opera 
per soddisfarvi.... 

Ora, a voi, leggete: . 

Adelina Patti, duolmiì il dirlo, non è una gloria 
italiana; questa celebrità canora vidde la luce in 
terra spagnuola, strillando i primi vagili in Ma- 
drid il 9 di aprile del 4845. 

I coniugi Patti crano musici ambedue. 

L’uno, cioè il padre, esercitava il mestiere di 
professore d’orchestra ed in tal qualità trovavasi 
impiegato nel teatro d’opera madrilense. 

L’altra, vale a dire la madre, in odore di buona 
pianista, dava lezioni di pianoforte. 

Tutti i figliuoli dei coniugi Patti succhiaron col 
latte i doni melpomeniani e divennero, erescendo, 
musici di primo stampo. 

Alcuni anni dopo la nascita di Adelina, madama 
Patti abbandonò la Spagna, ed imbarcatasi uni- 
tamente alla famigliuola sopra di un legno che 
spiegava le vele dirigendo la prora per alla volta 


del nuovo mondo, colà si diresse in cerca di una 
fortuna che invano avea cercato nel suolo di 
S. M. Cattolica. 

Nella ancor tenera età di nove o dicci anni la 
nostra Adelina si addimostrava talmente ricca di 
rimarchevole talento, che il celebre Goltschalk, 
pianista, ebbe a scrilturarla per un giro artistico, 
offrendo, in unione ad essa, una serie di concerti 
alla Avana cd altrove. 

In poco correr di tempo, mercè il canto feno- 
menale della piccola Adelina, maestro Goltschalk 
aveva falla una copiosa raccolta di dollari e pensò | 
quindi di goderseli in pace alla Nuova Orleans. ; 

Intanto madama Patti, finito il contratto col | 
già arricchito pianista, deliberò far ritorno in Eu- 
ropa e si condusse di fatto in Italia ove la pic- 
cina, che già aveva entusiasmato, col proprio | 
canto, il pubblico Avanese, venne a vivere ritira- | 
tissima vita, di nulPaltro curandosi che di com- | 
pletare a dovere i propri studi. | 

La giovine meraviglia dal canto di cigno di- | 
sparve adunque d’un tratto e più non s’ehbe di 

| 
| 


parlare di lei per lo spazio di alcuni anni. 

Nel 1860 essa fa ritorno alla vita artistica de- 
buttando con indescrivibile successo sulle scene 
del primario teatro di New-York la sera del 28 
novembre. 

Da New-York passò a Boston, da Boston a Fi- 
ladelfia, a Baltimora ed alla Nuova Orleans, da 
dove poi imbarcossi onde portarsi a raccogliere 
gli applausi dei Lords e delle Miss nella terra di ; 
Albione. | 

La sera del 14 maggio 1862 debuttò a Londra... 
Dopo alcuni giorni il nome della Patti correva 
per ogni bocca, c la piucchè potente voce della 
stampa inglese lo fece ripetere, come per eco, a 
tutli gli organi ed organinì giornalistici del mondo 
civilizzato. 

D'altra parte il debutto della giovine cantatrice 
avveniva colle circostanze Je più favorevoli. Suc- | 
cedeva in allora Papertura della Esposizione Uni- | 
versale, e la Patti s'avea ad ascoltatori ed ammi- 
ratori i buon gustai d’ogni pacsc..... perfino i 
cinesi! : 

Pensando a Londra, quanti dolci ricordi de- | 
vono in oggi far battere il cuore della Palti!.... | 

Abbandonata la capitale inglese, percorse quindi, | 
prevenuta dalla più potente e meritata réclame, | 
tulta l'Inghilterra, la Scozia e l'Irlanda, facendosi { 
dipoi udire, con allrellanto successo, sul conli- 
nente, a Bruxeltes, ad Amsterdam e a Berlino. | 

Triomphe sur toute la ligne! !?... 

Sul declinare del 1862 cssa fece il suo ingresso 
sul territorio francese e presentossi al pubblico 


= 


è 


Parigino dal quale ottenne entusiasmante acco- 
glienza, senzachè, come al solito, la claque pren- 
desse parte agli applausi, 

Fu poscia a Vienna scritturata dalla impresa 
del teatro imperiale per una somma favolosa. 

Infine, nel breve termine di cinque anni, la Patti 
colla sua voce ed il metodo proprio di emelterla 
s'è ereato un nome immortale ed uno stato fi- 
nanziario che molti le invidiano, ed a ragione. 

A Parigi un semi-sfregio arrecato alla Patti 
poco mancò non avesse a coslare una specie di 
guerra civile..... ecco il fatto. 

Sul declinare dell’anno scorso, godeva fama di 
spiritosissima ed allegra, una ragazza per nome 
Teresa, attrice da Caffè-cantante. 

Vuoi allo scopo di arrecar offesa alla Pattì, 
vuoi a quello di esercitare una ignobile e dispet- 
tosa vendetta, fatto si è che la Teresa venne in- 
vitata a rallegrare colle suc spiritose, anzi licen- 
ziose canzoni, la società che conveniva nelle sale 
del Conte S... C..., onorate sere innnnzi dalla pre- 
senza di Adelina. 

Codesto fu uso scandalo! 

E che scandalo! 

Proteste da una parte e proleste dall’altra, sfide, 
articoli di giornale, insomma un buggerio in tutta 
regola! 

L’Art Musical, giornale di teatri, di letteratura e 
dì qualche cos'altro, diretto da Leon Escudier, 
stampò in questa occasione un severissimo arti 
colo di fondo in cui copriva di biasimo quella 
famiglia aristocratica che aveva osato fare un 
lanlo affronto alla famosa cantante, e poco mancò 
che il povero pubblicista, per un simile scritto, 
s'avesse a guadagnare d’esser passalo da parle a 
parte dalla sciabola a sega di un zappatore della 
Guardia Imperiale, il quale assunse le difese di 
Teresa c di tutti gli articoli animati che agiscono 
rici caflè-cantanti di Parigi!!! 

D'altronde chi — acceso di nobile sdegno — 
non si sarebbe regolato nel modo istesso in cui 
si condusse il direttore dell’Art Musical? 

To, per mio conlo, avrei fallo altrettanto, c mi 
sarei senlito la forza di affrontare non solo il 
zappalore, bensì l’intera batteria dei tamburi della 
Guardia, compreso il lungo e nerboruto loro capo, 
anzichè starmi zilto al cospetto della condotta del 
Conte S... C...! 

Una celebrità del peso e misura della Patti non 
può nè deve essere ollraggiala tanto bassamente, 
e quando le benemerite figlie di Euterpe possono 
avere degli avvocati pari a Leon Escudier, non 
vanno al cerlo impuniti gli attentati che alcuno 
possa azzardare contro dì esse! 


ARTISTI E LETTERATI 


A. Patti. 


Cantava il cIgn vedi stupor ripiene 
Le'‘rane l’ascoltavan dalla sponda 


animali parlanti -canto 2. 


| ARTISTI E LETTERATI 


Cèì Marchisio 
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- Siccome donna non e troppo bella 
Ma in cambio le dono natura amica 
Voce possente che non ha sorella 


Lasciamo l’aneddoto e veniamo ad altro. 

Come mai madamigella Patti è venula oggi in 
Italia, dopo i trionfi ed i quattrini di Londra, 
Parigi c di Vienna? 

Ecco come andò la faccenda: 

Luciano Marzi è un impresario teatrale che in 
fatto di pecunia la sa più lunga di Quintino Sella, 
e che in genere di astuzie atte a cavar soldi dalle 
tasche del colto pubblico ed inelita guarnigione può 
stare a fronte di papà Martinotti. 

Visto i) trasporto della capitale, considerato che 
i Ministri, gli Ambasciatori, i Senatori, i Depu- 
lati, nonchè i segretari Generali, i Capi di Divi- 
sione, cec. cce. vanno in solluchero alla idea di 
una novità e sanno spendere senza smorfie; 

Esaminato attentamente lo stato delle cose e 
fatti i debiti calcoli, Luciano radunò il proprio 
consiglio di palco scenico, c propose un tiro contro 
la Pergola; 

Udito il parere di messer Pagliano — linven- 
tore del sciroppo — sentite le opinioni di Tizio, 
Gaio e Sempronio, Marzi recossi diffilato alla di- 
rezione del telegrafo e dispacciò una proposta alla 
Putli. 

L’offerta non 
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è acceltala per poca convenienza? 
Luciano ritelegrafa fino a che la gentile Ade- 
lina abbia trovalo il proprio conto. 
H tutto convenuto, cecovi il manifesto piucchè 
monstre il quale annuncia che alla metà di no- 
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vembre sulle scene del teatro Pagliano — risto- 

rato, s'intende — farò la sua prima comparsa la 

acclamatissima cantante Adelina Patti debuttando 
nell’opera di Bellini La Sonnambula. 

Lascio all’accortezza del leltore lo immaginare 
qual razza di ciecamento sia succeduto nel came- 
rino dell’impresa della Pergola dopo la pubblica- 
zione di un tal manifesto... 

Ma che farci? 

Ecco del resto spiegato il motivo per cui ma- 
‘damigella Patti, dopo un giro artistico coronato 
dal più splendido successo per ogni dove, venne 
in Italia e portossi alla Tappa a rallegrare colla 
incantevole sua voce gli orcechi più o meno Innghi 
degli amministratori e fegislatori del Regno d’Italia! 

Fortunatamente la voce della Patti non fa lo 

{effetto di quella delle Sirene.... 

Tanti e tanti che assomiglian desti e dormono 
per metà, finirebbero per russare coram populo, 
cd allora? 

Addio Pagliano! e’ diverrebbe un dormitorio. 

Povrò fine col seguente dispaccio: 

Firenze 14 novembre 1865. Ore 40 di sera. 
Pagliano pieno uovo --- Patti sublime — Ap- 

plausi udili mai — Marzi ride -—— Impresa Per- 
gola continua ciccare Pubblico contentone 
speso tre lire. 


RIIEINEPONT. 
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Camillo è artista, e gli artisti 0 non sono tali, 
o sono versalili, capricciosi, indomili. Dite a Camillo 
di abbandonare la caricatura politica, ec non lo 
farà di certo; lasciatelo a sè, c verrà il giorno in 
cui i rettili ch'egli ha ritratti gli faranno schifo, 
gli uomini politici gli verranno in uggia, ec la 
sua matita, anzichè uno schifoso gufo od un gè- 
neroso leone, vi disegnerà una capinera, per ri- 
tornare poi da capo a disegnare Iconi e rettili. 

Così fu e sarà, e starei per scommettere che 
quantunque ultimamente la sua fantasia idcasse 
un’upupa, il suo cuore volle che delincasse un’ar- 
tista, cd è la sorella di Barbara Marchisio, fa brava 
Carlotta, che a giorni udremo sulle scene del Ca- 
rignano nella Semiramide di Rossini. 

Nulla abbiamo da aggiungere o da togliere in 
questo profilo biografico, che non sia già stalo 


Il detto in quello della Barbara al numero tre di 
| questa raccolta d’uomini politici e di arlisti. 

"i Carlotta Marchisio è una cantante di bella fama, 
i di cresciuta fama, a quanto dicesi, dacchè non 
ai più in Torino. Codesto giudizio però verrà 
| confermato o sconfessato fra alcune sere dai nostri 
| appendicisti, e que! ch'è più, dal pabblico che è 
i il giuri inappellabile... Abi! Ahi!! 

| Vi sono taluni che credono essere sempre la 
i patria ingrata verso i figli suoi. È erronco il dire 
che nessuno è profeta in patria. Le sorelle Mar- 
chisio ebbero le prime ovazioni in Torino, e non 
lo avranno dimenticato, come lo dimenticarono 
‘altre artistiche celebrità, che per non essere en- 
tusiasticamente chiamate e richiamate al proscenio, 


come suolsi in talune altre ciltà, ardiscono chia- 
mare cretini i loro compaesani. Fi donc! 
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Torino fu e sarà sempre giudice imparziale del t, 


merito degli artisti, senza andare nelle eni 
zioni; e sarà sempre una non ullima dote della | 
sua popolazione. 

Le divinità teatrali noi non le adoriamo. — 
Giustizia sempre, ma fanatismo mai. — Costanti 
nell’applaudire al merito reale, giudici severi con 
chi crede d’imporsi. 


LA PATTI E LA MARCHISIO 


Epigranima. 


Se canta l’Adclina, mi rapisce 

La voce e la bellezza dell’artista, 
Se canta la Marchisio mi stupisce, 
L’udito è pago nou così la vista. 
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RIVISTA DRAHMATICA 
Una notte a Firenze. — Che brutte notti! Im- 


maginati, lettore, che in un diamma rappresen- 
tato al Gerbino dalla drammatica compagnia Bel- 
lotti-Bon, senza il benchè minimo rispetto per la 
Storia, Alessandro de’ Medici è assalito da Loren- 
zino, il quale Alessandro si difende, ma inutil- 
menle, perchè il buffone di Corte (allora almeno, 
se non vi cera altro di buono, a Corte non cravi 
che un solo buffone) dà una pugnalata ad Ales- 
sandro per lo stupro delia sua innamorata, la 
quale muore in un convento, e finisce il dramma 
col palco diviso, rappresentante due camere, in 
una delle quali muore Alessandro. e nell’altra 
spira Luisa Strozzi!! 

Ghe brutta sera sarebbe stata per me quella 
di domenica scorsa. se gli attori, da veri artisti 
comici, non avessero recilato in caricatura co- 
desto dramma. 

Artisti del Gerbino sappiatemi 
un consiglio. Non vertite mai la gabanella ed il 
giacco di maglia del medio evo, non imbrandite 
mai la spada e l’insidioso pugnale, meno poche, 
pochissime eccezioni. Vertitevi alla Goldoni, alla 
Molière, siate comicì, siate odierni. e allora avrete 
ragione d'essere. Addio! R. pi PaLesTRO. 


grado se vi dò 
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CORRISPONDENZA TEATRAIE 
Firenze, 12 novembre 1865. 


Ieri sera uscii dal Pugliano colla testa, il ciel 
sa dove, e colla mente occupata da mille stranis- 
simi pensicri. Venivo dal sentire la Patli; la sua 
voce, il suo canto m’aveano ridotto allo stato di 
sognatore! 

Îlo sempre prestato pochissima fede alla stampa 
teatrale, specialmente alla francese... 

Questa volta confesso che i gior nali di tcalro 
della gran Parigi dicevano il vero in tutta la sua 
pienezza. 

Credevo, al riguardo della Patti, che quanto si 
andava dicendo fosse più fumo che arrosto... 

Mi rieredo, e son convinto che l’arrosto esiste 
ed in buonissima dose. 
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In poche parole, il pubblico del Pagliuno è 
rimasto piucchè sorpreso, enfusiasmato dal canto 
della giovine Adelina! 

Che Sonnambula/... Che Amina! 

Perchè non essere un geloso ZElviro 2 

Il teatro, ristorato a dovere, era ieri sera pieno 
zeppo di ascollalori. 

Figuratevi che razza di aspelletiva..... 

L'orchestra, egregiamente diretta dal professore 
Fumi, comincia l'introduzione... c'est bon / 

S’alza il comodino; compariscono i cori — sessi 
misti — quindi la Papini che fa il suo meglio, 
ed è tollerata... 

Si battono le mani... cosa c'è ?.. ecco la Patti! 

Com'è bellocia! Com'è piccina! Che grazia!.... 

Questo è quanto presso a poco sussurra a bassa 
voce il colto pubblico e Vinclita guarnigione. 

La Patti canta Varia di sortita... 

Cospelto, che voce chiara e che ti arriva al 
cuore! capperi che variazioni, che agilità, che 
scuola! 

È battimani da assordare, e brava, piuechè 
brava, bravissima, si grida da ogni lato della sala. 

Insomma, l’intera serata fu una continua festa. 
Il rondò finale 

Ah! non giunge, uman penstero ece. 
ha fanatizzato in tutto il senso della parola. 

Finita Popera, il pubblico evocò per ben sei 
volte all’onore del proscenio la Antina modello 
dalla portentosa voce, voce che oltre all’udirsi la 
i si vede — permettetemi il paradosso — dalla 
voce che scherza come le corde d’un violino toc- 
cate dall’archetto magico dell’immortale Paganini, 

Infine, e per finirla una volta, dirò che “il de- 
butto della giovine cantatrice al Pugliano fu un 
vero trionfo, da lasciar nulla a desiderare a chi 
s'ebbe già tante belle c festevoli accoglienze a 
Parigi cd a Londra... 

Nessuno avrebbe creduto mai a tanto fenomeno... 
Io, primo, m’era tramulato in un S. ‘Tommaso... 

Voleva udire coi mici orecchi, vedere cogli occhi, 
e se fosse possibile toccare, s'intende, colle mani... 

Vidi ed udii..... ma non toecai, cioè non mi 
riescì stringere la mano alla figlia primogenita di 
Euterpc... 

Nonostante mi reputo soddisfatto, e non esito 
a dire francamente e senza adulazione, che Ade- 
lina Patti è un portento artistico dell’epoca. 


RHEINEPONT. 


CAPRIOLO DOMENICO, ger ente. 


Torino, 1865 — Tipografia N 


Nazionale di BOTTERO Luici, 


PUBBLICA ZIONE SETTIMANALE ILLUSTRATA 


‘diretta da 


CAMILLO 


Ogni numero della CARICATURA conterrà un profilo biografico illustrato di una 
delle celebrità contemporanee del mondo politico, artistico, letterario, ecc. ecc. 
Questi profili verranno divisi in varie serie, di cui le principali sono: 
4.a serie Eccellenze ed Onorevoli ò.a sERIE. Artisti e Letterati 
2.a » Donne Politiche e Donne Let- [| 6.a » Borsaiuoli e Commercianti 
terate 
da Avvocati ed Impiegati 7T.a » Originali ed Eccentrici 
4.a Giornalisti e Commediografi 8a » Eleganti e Sporstmen. 


CAMELIE E VIOLETTE 


LA CARICATURA pubblicherà inoltre novelle e romanzi illustrati, corrieri di To- 
rino, Firenze, ece., rimste drammatiche, pclitiche; varietà ecc., e upa volla al mese 
un disegno-figurino col corriere delle mode — Nella copertina vi saranno legogrifi, 
sciarade, rebus ecc. . i 
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Esce ogni giovedì. 
Cadun pumero centesimi 25. 


Prezzo delle associazioni Le associazioni si ricevono: 


Torino (a domicilio) e Provincie In Torino, alla Direzione presso la Tipo- 
ti rimestre L. 3 — fia Nazionale, via Bottero, n. 8, e dali 
sie de da Hdi. Ar ! (Quali Librai. 
Francia e Svizzera. . . 10. >» 4 /{t di x, presso A. BACCANI, via Cal- 
ti 


Veneto 


Ù 


Semestre ed anno in proporzione. |, 6. A. FERRONI, via del Corsr 
Non si accettano associazio ,e GIO. NICHETTI, via 


minori di un trimestre. i v2a0Ì, e ì 
Lettere e pieghi inviati franchi!! .. vile altre Provincie, dagli Uf- S 
alla Direzione. ill fici postali. 
Distribuzione in Torino presso. 6. MARCHISIO 
portici della Fiera. 
TORINO. TIPOGR. NAZIONALE DI BOTTERO LUIGI 
Viu Bottero, N. 8. Ù 
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Téatre des soirées paristennes — Assi- 


stéemmo ad una di queste serate, e ne facciamo 
i nostri complimenti ai direttori del teatro fra- 
telli Gregoire. 

Il signor Gregoire è un distinlissimo prestidi- 
gitatore che cammina di fronte coi più bravi ehe 
abbia finora veduti Torino. I quattro fratelli Gre» 
goire poi meritano veramente il qualificativo di 
piccoli prodigi per la loro destrezza, forza ed 
agilità. £ 

Il signor Desire pure si dislingue moltissimo 
nel suo genere. 

La fontana variopinta è uno spettacolo che riesce 
veramente meraviglioso per chi non l’ha ancora 
veduto, o non ne conosce il principio da cui di- 
pende. 

Le apparizioni e gli spettri poi sono eseguiti 
in modo veramente sorprendente e che bisogna 
vedere per credere. 

Il teatrino poi è un vero bijou di bellissima 
apparenza, e che mai più si crederebbe un teatro 
portatile. Tuttavia bisogna confessarlo; anche qui 
al dolce è misto l’amaro, ed i direttori del teatro 
avendo voluto tirare tutto Vulile possibile dal me- 
desimo, insaccarono gli spettatori come le ac- 
ciughe in un barile. Le panche sono troppo ri- 
a strette e troppo vicine le une ale altre, per cui 
non solo riescono incomodissime per le signore, 
ma non può entrare uno spettatore novello senza 
disturbare tutti gli altri. 

Signori Gregoire, aumentate, se volete, i prezzi 
d’ingresso, ma fate più comodi i posti e parti- 
colarmente i primi posti, e procurate ‘che lo spet- 
talore una volta assiso non sia più disturbato. 
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In via San Quintino e Massena si sta costruendo 
una cavallerizza, che viene a formare coll’attiguo 
locale del Circolo Equestre Ginnastico un solo 
stabilimento. In esso gli amatori di equitazione, 
di ginnastica e di scherma troveranno riunito e 
formante parte di una sola società il nuovo ma- 
neggio quadrilungo, l’antico circolo,, loca per la 
ginnastica e la scherma, sale di rilrovet e di 
lettura. . 

Sappiamo inoltre che Pegregio signor Ponzio 
Vaglia, già tanto benemerito del Circolo Equestre, 
conta di aprire una scuola di equitazione. 

Tributiamo le nostre sincere lodi tanto al Cir- 
colo Equestre Ginnastico, quanto al signor Ponzio 
Vaglia per essersi, specialmente in questi momenti 
poco propizii alle società di tal genere, coraggio- 
samente posti in cotesta impresa, onde completage 
uno stabilimento di cui la nostra città difettav&.” 
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In una vila di lord Byron, che il celebre poeta 
frahcese Lamartine viene ‘pubblicando nell’Appen- 
dice del Constilutionnel, leggiamo il seguente 
squarcio così ammirabile per doltrina storica e 
conoscenza delle cose italiane, ' 

« Gli è al soffio virgiliano, non lungi dalla 
tomba del cantore d’Enea a Posilipo, che Dante 
concepì la sua passione precoce cd immateriale 
per Beatrice. » 

Tutti sanno come Dante ancora fanciullo s’in-’ 
vaghisse di Beatrice in Firenze alle feste di Ca- 
lendimaggio, e come a Posilipo il gran poeta non 
ci andasse pur mai. 

Ma non basta: viene il migliore. 

« Gli è presso la cenere del poeta toscano che 
il Tasso respirò la sua passione per Eleonora 
d'Este. » a. 

La ceneré di Dante era a Ravenna, e il Tasso 
con Eleonora a Ferrara; ma non importa. Uditene 
ancora una più bella: 

« Gli è alla tomba di Tasso che Petrarca si 
pasceva, nella prima loniananza, dei ricordì e dei 
rimpianti di Laura, » I 

Cospetto! Petrarca vissuto nel XIV secolo alla 
tomba di Tasso vissuto nel XVI, è tale un volo © 
poetico, che nulla mai potrà uguagliare. 


Annunzio musicale. — L'editore di musica 
signor Blanchi sta preparardo due magnifici albums 
contenenti ballabili dei più accreditati composi- 
tori in' quel genere. È inutile di raccomandare 
ai nostri -lettori dilettanti il nuovo lavoro del 
Blanchi; essi conoscono meglio ‘di noi l’egregio 
editore, e sanno bene con quale solerzia e con 
quale accuratezza eseguisce le sue edizioni. 

Dalla Tipografia Nazionale di Bottero Luigi si 
è pubblicato un libro, che raccomandiamo par- 
ticolarmente ai nostri lettori, col titolo: I liberi 
pensatori e le superstizioni religiose, pet GrusePPE 
Banone da Giaveno. — Prezzo L. 4. 

Dalla libreria Degiorgis, via Nuova, n. 4 è 
uscito l’Almangeco dello Spiritismo, anno 2°. — 
Prezzo cent. 60. ; 


PICCOLA CORRISPONDENZA 


Sig. T. D. — Caselle — Abbiamo verificato, e ci' 
risulta che il vostro abbuonamento ha princi- 
piato col 41° luglio. Verificate a vostra volta. 

Alla Staffetta — Modena — Ricevuto annunzio. 
Benissimo; mille grazie. Con lettera risponde» 
remo alla gostra del 20 corrente. 
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Pria che compiasi il secondo 
È Vintier nome giocondo 
E a chi il prende c a chi lo dà. 
Ma compito... oh allor davvero 
S'incomincia col primiero 
E il sa, Dio dove si va. 
Spiegazione della Sciarada antecedente ; 
Amo re — Amore. 
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AVVOCATI ED IMPIEGATI 
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Un po l'ingegno e molto la fortuna 
Procacciarongli un di commoda cuna 
Ma pel troppo dormir greve la testa 
Si rese ed oriali voglion farla festa 


NTONIO 


RABBINI 


ROTTO e, 
Atuele Lite, Molti Gu uses a (SE), 7 


Plana, con tutta la sua scienza, 
non sarebbe stato capace di ma- 
neggiare tino squadio.... A. R. 


L’autocratico reggitore della Caricatura mi ob- 
bliga a spingere sulla scena la persona del signor 
Rabbini. 

Chi sia Rabbini, ve lo diranno i fasti del Ca- 
tasto Stabile, in cui il medesimo è per così dire 
personificato. 

Del resto, aprite il Palmaverde: e leggerete che 
il geometra Antonio Rabbini è Direttore Generale 
del Cultasto, come sopra si è detto, Stabile (per 
le provincie vecchie), Commendatore del consueto 
ordine, e capo di numerosa famiglia. Intendo la 
famiglia dei cinquecento -— all’incirca — impie- 
gati che vissero o vivono di più o meno trava- 
gliata esistenza nei distretti di quella benemerita 
amministrazione. 

Rabbini sortì i natali a Magliano d’Alba. Esso 
fece le sue prime armi nello studio di un valente 
geometra, il quale, dopo avergli affidati, con buon 
successo, parecchi lavori della professione, c con- 
vintosi di non aver a fare con una testa di legno, 
ponevagli affezione, c da semplice praticante lo 
innalzò, un bel giorno, al grado di suo genero: 
quel geometra aveva nome Gatti. La nota asluzia 
del fuluro Direttore del Catasto trapelava fin da 
allora, dalla scelta del nome della propria sposa. 

Le gioie d’Imene non distoglievano gran fatto 
la mente posiliva del Rabbini dalle sue ognor 
crescenti occupazioni: il suo squadro era in voce 
di uno de’ migliori squadri di Torino ed adia- 
cenze. Lo stesso Cavour fu preso all’amo dalla 
sua riputazione: più ancora a quelto del suo in- 
stancabile eloquio; giacchè convien premettere che 
il Rabbini, oltre all’essere un buon geometra, è 
non meno abile parlatore; egli espone con mira- 
bile effervescenza le suc non sempre nilidissime 
idee, cui ha un’attitudine particolare di far pa- 
rere, nel discorso, nella gesticolazione, più grandi, 
scartandone, con una posa di entusiasmo, con 
gettate di paradossi, le imperfezioni e talvolta gli 
assurdi. 


Lo direste, udendolo ragionare di triangolo, di 
‘ punti trigonometrici, di tavoletta, di rilevamento, 
di stime, come ispirato dalla decima musa della 
‘agrimensura: l’universo sembra troppo ristretto 
| all’agotarso delle sue canne: l'Oceano troppo li- 
: mitato all’altezza della sua stadia: i poli sover- 
| chiamente vicini per la portata del suo livello: 
l esso vi traccia, lì su due piedi, il piano di una 
| operazione di campagna che dovrà estendersi ai 
tre quarti del globo; egli vi cita, in appoggio, 
una serie di teoremi geodetici, un nebbisto di 
i leggi astronomiche da far rabbrividire un Plana, 
i un Lagrangia, un Arago, un Eulero, un Caslini: 
voi ne escite dalla sua presenza, se non convinto 
propriamente, intronati per lo meno dall’imper- 
| versare dalla sua facondia, e incapaci, per la pre- 
| potente stanchezza, di formolare un’obbiezione: e 
| così, senza polervi dire vinti, nello stretto senso 
| della parola, date tuttavia al vostro avversario il 
| diritto di fregarsi le mani, e di rivolgersi alle 
[Bollerie con quel sorriso che dinota il suo con- 
vincimento di avervi messo nel sacco. 
| Cavour voleva fare ad ogni costo l’Italia: e non 
| lo potendo coll’armi economicamente, costretto fra 
le morse della diplomazia e delle sètte; egli do- 
oi un tempo, limitarsi a preparare, nascosa- 
! mente, lentamente, la mina che doveva poi un 
i giorno scoppiare al grido tanto tempo compresso 
| 
| 
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nel petto di questi ruvidi figli delP’Alpi: Guerra 
all’austriaco! E la migliore guerra che si polesse 
fare in allora al nemico, si era quella di rinfor- 
zare il piccolo paese con miglioramenti industriali, 
agricoli, amministrativi: quello di togliere le ine- 
guaglianze che pesavano nell’applicazione delle 
| Imposte sulle diverse classi dei cittàdini; e sper- 
i dere quindi il seme del malcontento -—— causa di 
| debolezza nelle nazioni, di rovina ai governi — 
|, che nasce dall’iniqua ripartizione dei pubblici pesi. 
i Ora una delle peggio applicale imposte delle 
| Antiche Provincie era l'imposta prediale: inesatto 

e mancante l’annestamento delle proprietà nei 

vari comuni: menzognera la stima dei redditi che 

serviva di base all’imposta: sproporzioni nel ri- 
ii 


parto fra Provincie, fra Comuni, fra proprietari; 
senza contare i disordini provenienti dalle non 
registrate mutazioni di proprietà e di coltura. 

Un tale stato di cose determinava Cavour a 
sollecitare l’attuazione del progetto già da lunghi 
anni nutrito da’ suoi antecessori di una Catasta- 
zione stabile, e fra i vari disegni presentati al 
Ministero, egli accordava il suo patrocinio a quello 
che dal nome di chi dicevasene autore assunse la 
denominazione di Catasto Rabbini. 

ll più terribile avversario di quel progetto era 
Ponovevole Menabrea, il quale poggiando agli alti 
dati della scienza, pronunziava, in duc tornate 
del Parlamento, quel famoso discorso, che avrebbe 
bastato per se solo a stabilire, se d’uopo ne avesse 
avuto, la fama scientifica dell’illustre Generale. Ma 
nè il Menabrea, nè il Plana, nè il Chiò, nè gli 
altri oppositori potevano far recedere il Cavour 
dal suo preconcetto intendimento. 

Profani alla scienza, noi non facciamo eco 
fuorchè alla voce comune d'allora col dire che 
la causa della vittoria di Rabbini vuolsi ascrivere 
più che alla bontà contestata del suo sistema, alle 
seguenti ragioni: 4° all’onnipolente volontà del 
Ministro che manuduceva — scusate la parola — 
le opinioni cd i voti dei due terzi della Camera; 
2° alle condizioni in cui trovavasi, relativamente, 
la maggioranza del Parlamento: condizioni dipinte 
nella confessione sfuggita, nel corso della discus- 
sione, all’onorevole Robecchi: « io protesto, così 
V’ingenuo rappresentante, io protesto innanzi tutto 
di essere profano, profanissimo nella materia in- 
torno alla quale si discute, e a tutte le scienze 
che vi hanno rapporto. » 

Il sistema conosciuto sotto il nome di sistema 
Rabbini aveva già avuto un principio di esecu- 
zione in Francia nel 1827 nel dipartimento di 
Puy-le-Dòme dal geometra capo F. C. Busset. 

Il Rabbini, costituitosi paladino assoluto di tal 
sistema, col conferirgli il battesimo del proprio 
nome, cominciò a defezionarne fin dai primordii 
della sua applicazione, giacchè invece delle innu- 
merevoli basi comunali orientate con osservazioni 
alla Stella Polare, egli si limitò da principio a 
stabilirne un picciol numero nel Circondario di 
Torino, cioè una all’incirca per ogni dieci Comuni, 
valendosi per il loro orientamento dei liti pre- 
stabiliti dalla triangolazione dello Stato Maggiore; 
poi queste basi negli altri circondari andarono 
man mano diminuendo, finchè si trascurarono 
affatto; e così, dopo la scomparsa dell’astro polare, 
scompari essa pure la misura diretta: e le reti 
catastali vennero subordinate, nei loro lati di par- 
tenza, a quelli della citata gran Rete del R. Corpo 
dello Stato Maggiore. 
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Non è nostro còmpito il riferire le varie modi- 
ficazioni introdotte nel sistema Rabbini allo scopo 
di renderlo attuabile e rispondente alle esigenze 
della scienza e della finanza: ci limiteremo ad 
osservare, che queste successive modificazioni con- 
dussero grado a grado questo sistema a modellarsi 
su quello che era stato consigliato al Menabrea, 
il quale voleva che il Catasto venisse realmente 
eseguito a norma dei principii della scienza, la 
quale, se bene applicala, non trovasi giammai in 
urto colla pratica esecuzione. 

Che le operazioni del Catasto non abbiano 
sortito quell’esito felice che se ne aspettava il 
Grande Ministro, non è mestieri l’addimostrare; e 
senza entrare nel merito di tali operazioni, diremo 
soltanto che gli è un fatto saliente di quell’am- 
ministrazione la continua emigrazione de’suoi im- 
piegati; allorchè un edificio minaccia rovina, i 
sorci (perdonino i signori del Catasto questo ani- 
malesco confronto) si affrettano a disertarla; d’al- 
tronde, come innestalo a quella pianta in isfacclo 
che è la nostra finanza, esso era destinato, nalu- 
ralmente, ad abortire; non regge l’innesto allor- 
quando è malato il soggetto. 

Non posso tuttavia passa» solto silenzio la ietta- 
tura di cui furono vittima gl’impiegati del Catasto. 
Basti il dire che dopo dieci anni e più dacchè 
veniva emanato il decreto che ne stabiliva Ja 
pianta, la sua attuazione trovasi tuttogiorno allo 
stato di desiderio, ove se ne escludano il Direttore 
Generale ed il Segretario, la cui posizione venne. 
a suo tempo regolarizzata. 

« E infatti, avran essi duc così ragionalo, se 
duole la testa tutto il corpo se ne risente; co- 
minciamo adunque dallo assestare il capo. » 

Ma la cura terminò li; e malgrado il bene-stare 
dei membri superiori, le parti subalterne, le braccia 
vo’ dire e le gambe, andaron sempre peggiorando 


Ogni apparizione -—- e sì che ve ne furono 
parecchie — di nuovo Ministro cera per quei poveri 
paria del bilancio un raggio di speranza; passò 
Cavour, passò Oitana, passò Lanza, passò Vegezzi, 
passò e ripassò il Sella, passò, la Dio mercè, anche 
il Minghetti; ma e gli uni e gli altri, dato così 
alla sfuggita uno sguardo e una toccala a quel 
corpo, tastatene le lesioni profonde, ordinata, per 
la forma, taluna pozione calmante per altutirne 
gli spasimi, se ne ritraevano tantosto inorriditi, 
esclamando un caduno, con piccola variante al 
motto di Cesare: venni, vidi, scappai; e alcuni, 
come ser Quintino, non hanno ancor finito di 
scappare adesso. . 

Le spese del Catasto, col procedere degli anni, 


IASICICUUATLEETA 


La Camera è aperta — l’albero è in piedi. Avanti, signori pretendenti... Forza di reni, la ricom- 
pensa è graziosa. 
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— osa serve, Enrico, il rammaricarsi, il cattivo umore non t rende quanto hai 
come me, allegri, e cantiamo: 


Mi togheste di repente 
Alla Mecca ed alle feste 


perduto. Fa 


Perchè fassi ognar languente 
Qui fuggito come peste. 


rendevano ognor più evidente la notevole differenza 
esistente fra il lor presunto ammontare ed il costo 
loro reale; e gli è doloroso a pensare, come con 
una menoma parte delle somme sprecate in talune 
inutili e mal dirette operazioni si sarebbero potuto 
soddisfare le giuste esigenze di tanti giovani, cui 
le reiterale promesse di un brillante avvenire 
aveano chiamato a servire in quella nuova ammi- 
nistrazione, alla quale avrebbe abbisognato, per 
attutire, una Direzione abile, ferma ed imparziale. 

Senza voler per nulla, nella nostra pochezza, 
contestare la nota capacità del Rabbini, diremo 
tuttavia che essa fu inferiore al còmpito che si 
era addossato; senza mettere in dubbio la sua im- 
parzialità, siam costretti confessare che ci si 
lasciò guidare talvolta da subite co mal fondale 
simpatie, dalle quali, più che aiuto ed appoggio, 
ritrasse disinganni c dolori. La sua poi cera, più 
che fermezza, ostinazione; giacchè mal compor- 
tando Je osservazioni di chi avrebbe voluto a buon 
termine condotta quella colossale operazione, cei 
si rese telragono dentro a quella formidabile co- 
razza d’indifferenza, che se per un subalterno, per 
un travet è un dono del Gicelo, poichè ha nome 
di rassegnazione, per un Direttore Generale è un 
imperdonabile difetto. 

Volle sua fortuna, che la massima parte degli 
avversari suoi mirassero, nelle loro polemiche, ad 
abbattere, piucehè il sistema, il Direttore: di che 
il pubblico infastidito di quelle stoecate ad ho- 
minem, prese a convincersi che la loro. opposi- 
zione avesse per movente precipuo Pambizione e 
l’invidia, quella che io dissi della personalità la 
è un’arma di cattiva lega che si rompe in mano 
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di chi ne fa uso. Gli amici più o meno del Ca- 
tasto scendevano di tratto in tratto a spuntare una 
lancia nell'arena ora di questo, ora di quel giornale; 
ed ora gli era il petardo di un opuscolo che alte- 
rava, istantancamente, il quieto immagliarsi delle 
reli trigonometriche; ora il fuoco faluo di una 
interpellanza, che frangeva, per un momento, la 
notte profonda dentro cui avvolgevasi il bilancio 
annuale; bombe di carla insomma da cui non 
erano menomamente impressionati nè il paese nè 
la Camera; i quali, fuorviati da altre cure, ed 
ignari, per la massima parte, delle vicende di 
quell’amministrazione, lasciavano scivolare quelle 
frecciate sulla impermeabile armatura del Rabbini; 
e votava l’una, pagavano gli altri, periodicamente, 
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pacificamente, le spese annuali di quell’incompreso 
lavoro; con che vantaggio del Piemonte dirà la 
Storia imparziale scevra di astii e di timori, e 
misurando il suo giudizio alla inesorabile stregua 
dei risultati ottenuti. 

Il Rabbinî ha volto austero, sguardo incisivo; 
la sua parola è vibrata e sonante; ha (tempera- 
mento sanguigno con predominio bilioso; Ie sue 
mosse sono nervose; ci si anima, parlando, al di 
là di quel che l’argomento comporta; per cui se 
ne risente, alle volte, la suscettibilità di chi 
ascolta; fa a soverchia fidanza con chi sa acca- 
rezzarne le debolezze e adularne gli errori; e la 
sua rampogna, acre e verbosa, allontana da lui 
quei pochi a cui l’interesse e l'ambizione non son 
valevoli a far sacrificare quell’intimo compiacimento 
che nasce da una coscienza tranquilla; 


« Sotto l’usbergo del sentirsi pura. » 


Il merito suo ultimo, in faccia a’ due ultimi 
Ministeri, fu quello di averli aiutati a preparare, 
a proporre, a difendere e ad applicare quell’as- 
surda legge di perequazione, che doveva così 
ingiustamente pesare sul povero Piemonte. Vanto 
infelice che fruttò al Rabbini la commenda dal 
Ministero, e la riprovazione de’suoi concittadini. 

Il Rabbini va famoso in Torino pel suo par- 
dessus all’ussera, nelle cui pieghe maestosamente 
Savvolge anche nel cuor della state; pel sigaro 
può dirsi nn secondo Cibrario; conosce la posa, 
nella quale si andò esercitando nello studio del 
fotografo Chiapella; a cui corrispose, grato degli 
ottenuti ritratti, il Rabbini, testimoniando a suo 
favore, all’epoca di uno sciagurato processo, colla 
sua magniloquente e mirobolante deposizione. 

E tuitavia, ad esser sinceri, soggiungeremo per 
ullimo, che in Rabbini non potrebbe già dirsi, il 
cuore cattivo; impressionabile all’eccesso — colpa 
il temperamento — si lascia andare facilmente 
alPira; tu lo daresti, in quei periodi di incande- 
scenza, per un uomo feroce; ma col ristabilirsi 
degli umori, la ragione riprende il sopravvento, 
ed egli torna a parlarvi pacato, chiedendovi no- 
lizie della vostra preziosa salute. 

Ha egli commesse ingiustizie? Sì! ma tuttavia 
son pronto a scommettere che la sua volontà non 
vi prese mai parte. Son troppo ottimista? Datene 
la colpa alla dabbenaggine del vostro 


Dottor ScEvoLA. 


SBIRCIATE POLITICO-SOCIALI 


La Caricatura è una donna — se bella o brutta 
lo dicano i suoi lettori — come donna dovrebbe 
immischiarsi il meno possibile di politica, ma come 
si fa a rimanervi estranei, quando dappertutto 
non si sente parlar d’altro? 

Parliamo dunque di politica. 

Volete un po’ di questione romana? Già sarete 
ristucchi del modo con cui quei signori dal cap- 
pello a larghe falde ci menano pel naso. 

Così pure la pensa D. Alfonsino, il quale, mal- 
grado le corse inutili di Vegezzi e quelle più o 
meno mirabolanti di P. C., malgrado le insinua- 
zioni di mons. Nardi, la staffetta del potere tem- 
porale, si trova sempre come un topo nella stoppa 
e ne capisce meno dei suoi colleghi cd ammini- 
strati. 

Gigi III intanto per indorare la pillola fa com- 
parire sulla scena qualche fregata ed imbarca 
qualche soldato. 

Resta ora a vedere se via quelli non ce ne 
manderà degli altri. La cambiale è in corso — 
speriamo non sarà necessario il protesto. 

Quintino il Biellese, dopo aver dato alla luce 
il famoso speack, vuol provare che l'imposta sul 
macinato è l’unico mezzo per ristorare le non 
mai ristorate finanze, e cerca a tutta possa per 
far passare questa legge alla nuova Camera. 

Ma che cos'è quest’imposta, diranno i lettori? 
Ecco: Tizio ha due ettolitri di grano da far ma- 
cinare; li porta al mulino. Il mugnaio che secondo 
la nuova imposta dovrà pagare un tanto per 
ettolitro macinato, sui due ettolitri di Tizio co- 
mincia a levare la tassa del molino, quindi quella 
dell’imposta. Ma questa in fin dei conti da chi 
viene pagata? dal vero tassato, il mugnaio? oibò! 
la pagherà il proprictario della roba macinata, il 
quale, se prima lasciava una parte di grano al 
molino per il macinato, ora ne lascierà due, per 
pagare anche l’imposta del mugnaio. 

E chi ci rimette intanto? sono sempre le classi 
povere. ì 

Passerà la legge? non ne dubiliamo — è passata 
la perequazione ! 


Altri vuole, come nuovo mezzo di ristorare le 
solite finanze, proporre la riduzione dell’Esercito. 
Benissima — riducete quel che volete, ma fate 
presto perchè siamo al iube Domine. 

Alla tappa tutto è sottosopra; deputati, senatori, 
forestieri ed impiegati arrivano da ogni parte. 
Tutta questa gente ha bisogno di alloggio. 

Per chi ha denari non è difficile trovare qualche 
bugigattolo pagandolo per bene, ma i poveri travet? 
Vanno dalla locanda al municipio, il municipio 
li manda alle case di ferro, ballottati, finalmente 
arrivano a dormire... alla bella stella. . a meno 
che vogliano pagare un quarto della loro mesata 
qualche cantina o solaio. 

Ma queste le son inezie a petto del grande 
avvenimento che teneva da gran tempo a bocca 
aperta i 22 milioni d’Italiani, 

La Camera è aperta. 

Il Re ha parlato — come? — a quest'ora è 
inutile ripetere ciò che tutti sanno a memoria. 

Ma il vero significato del discorso reale? — 
Ognuno è libero di svolgerlo a suo piacimento. 
I discorsi di tutte le Corone del mondo sono sempre 


eguali: « fo son contento — voi spero sarete 
contenti — noi abbiamo fatto — voi spero farete 
ancora -— duc complimenti da una parte, mezza 


stoccata dall’altra, una bella chiusa e... tanti saluti 
a casa. 

La Camera è aperta -—- uomini nuovi e uomini 
vecchi siedono vicini pronti a rimpastare gli 
affari d’Italia. 

La lotta è cominciata — i pretendenti al porta- 
foglio lavorano a tutte mani — l’albero della 
cuccagua è in piedi — Alfonsino tien duro il suo 
posto — avanti, signori, forza di reni, forza di 
braccia, le spinte non mancano, all’opra, la ri- 
compensa è graziosa. Un amico vuol arrivare 
prima di voi? giù una spinta, cada l’amico, ma 
avanli! La meta merita bene qualche sacrificio! 

E se l’albero cade? 

Bah! nessun pericolo, il terreno è morbido, 
amici che tengano lc tende di salvamento non 
mancano... 

E VItalia? 

Essa aspetta ansiosa il risultato della gara. 

Essa tende le braccia al vincitore per abbrac- 
ciarlo od... affogarlo se sarà di bisogno. 

C. M. 


vir dep Paine . 


LE TRIBOLAZIONI DI UN ELETTO 

Sono uno dei 442: 
sole del 22 oltobre... 
I miei amici, fautori, sostenitori, ccc., mi afler- 


un omo novo sbucciato al 


| marono che il primo dovere d’ogni eletto è quello 


di indirizzare ai suoi elettori un fervorino di rin- 
graziamento e di accettare tutti i pranzi che gli 
sì offrono dagli elettori sullodati. 

Io schbene astemio per lunga abitudine e sobrio 
per precauzione in questi tempi di colcra asia- 
tico, sporadico, indigeno, ecc. ccc..., mi lasciai lu- 
singare... trascinare... Ahi me! non l’avessi fatto 
mai! 

Presi posto in un vagone di prima classe, ac- 
compagnato da sette dei più influenti elettori del 
mio collegio: mi dissero che primo dovere dello 
eletto è di non permettere mai che i syoi elel- 
tori aprano il borsino... e pagai per otto!! 

Pioveva a catinelle, anzi a secchie, quando la 
locomotiva si fermò davanti alla «tazione del mio 
collegio... Orrore! ‘Tutte lc autorità mi stavano 


in compenso si era preparato per conto mio il 
baldacchino che serve alla processione del Santo 
Patrono della località. 

AI vedere quegli apparati, alPudire gli armo- 
niosi concerti di tre trombe e di un piffero che 
al giungere del convoglio si erano provati a suo- 
nare la fanfara reale, i tre capelli che porto in 
capo si rizzarono, si irrigidirono... inorridii... cercai 
di appialtarmi nel vagone, rifiutai di scenderne: 
ma i mici selte amici con non troppo garbo mi 


costrinsero a mostrarmi... Volevo protestare, re- 


sistere... ma mi dissero che il primo dovere d’un 
eletto è quello di obbedire agli elettori... e sospi- 
rando obbedii... 

Il sindaco, accompagnato da non so quanti 
consiglieri, il giudice, il prevosto fecero a ressa 
ad abbracciarmi, e rassegnato subii baci intabae- 
cati ed alcoolizzati, in mezzo al frastuono delle 
artiglierie rappresentate da mortarelti, uno dei 


quali al secondo tiro scoppiò ferendo nella regione 


caudale il bracco del guardaboschi. Questa di- 
sgrazia non sarà mai dimenlicata nel Collegio... 
Crede Ella agli auguri? È buono o cattivo questo 
presagio? 

Il sindaco si era preparato il suo bel discorselto, 
c sapendo che il primo dovere di ogni eletto è 
di prestar sempre benigno orecchio ai discorsi 
degli elettori, me ne stavo rassegnato, pronto a 
subire anche quest’infortunio, quando il prevosto, 
che Dio lo benedica, fece osservare come, stante la 
pioggia che continuava a cader a torrenti, si 
sarebbe potuto differire il discorso... appunto come 
un fuoco d’artifizio. IL pubblico fece plauso, e 
cfincamminammo ad escire dalla Stazione; avevo 
sulle braccia ire cnormi mazzi di fiorì, depostivi 
non so da chi, c camminavo impacciato. 

Appena ci afflacciammo alla porta dello scalo, 
i si parò dinnanzi agli occhi, schierata in doppia 
ala, la guardia nazionale del luogo in camiciotto 
e berettino; un sonoro presentat’arm mi fè gelare 
il sangue nelle vene. Coi mazzi che teneva non 
mi cera possibile il far di cappello a quell’onesta, 
generosa e prode milizia; fu il sindaco che accor- 
tosi del mio imbarazzo, si incaricò di far le veci 
della mia mano; ad ognì tre passi mi toglieva di 
capo il cilindro e poi ve lo ricacciava con forza, 


fi crescente in ragione dell’ entusiasmo da cui era 
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compreso! Potrete immaginarvi quanto soffrissi, 
quando saprete che il mio cilindro è quanto ho 
di più caro al mondo... dopo la testa che è desti- 
nalo a coprire... 

Le mie tribolazioni che credevo finite comin- 
ciavano appena... 

All’entrare in paese, solto una tettoia destinata 
ad usi... pastorizi, stavano raccolte le speranze 
della patria, gli alunni delle scuole elementari, 
maschile e femminile. AI mio apparire intonarono 
un inno. Non avendone trovato di acconcio alla 
circostanza aveano scelto il cantico di S. Primitivo: 


‘ «0 Pmmirvo, 0 eendida 
Alma... » 


con quel che segue. Intanto la bandu continuava 
a miagolar la fanfara. Cessali i canti, il sindaco 
volle assolutamente leggermi il suo discorso, te- 
mendo di perder la carta. sulla quale lo avea 
improvvisato! Parlarono dopo lui il segretario 
comunale, il brigadiere dei R. carabinieri, il giu- 
dice, il maestro, il prevosto... credo che anche il 
campanaro ed il beccamorto abbiano orato... 

I primo dovere d’ogni buon deputato è quello 
di pralicar la virtù per la quale sono celebrati 
gli asini... la santa virtù della pazienza! 

Qui viene la catastrofe... 

Quel profluvio di parole mi avea disensato; 
vedevo doppio; la Lerra mi barcollava sotto apiedi; 
ero come ubbriaco!!! 

Dun tratto vedo il sindaco avvicinarsi allo stuolo 
delle speranze femminili; abbranca una delle meno 
moceicose, bianco vestita e che teneva stretta fra 
le mani una corona di foglie di fico, malgrado 
loro, destinate a far la parte di foglie di alloro... 

Orrore! Abbominazione! La bambina, invece di 
deporre delicatamente la corona trionfale sul mio 
cilindro, vi si appoggia con ambe le mani, forse 
per timore di cadere, e me lo schiaccia e îo rovina... 
Lo aveva comprato e pagato venti lire il giorno 
innanzi!!! Dico pagato !! 

Questo incìdenle, 0 piuttosto accidente, pose il 
colmo alla mia disdetta... In paragone di quanto 
soffersi in quell’istante furono rose e fiori i tor- 
menti di un pranzo campagnuolo che durò sci 
ore, durante il quale fui costrelto a pronunciare 
selte eloquenti discorsi, sette discorsi che, se non 
Cicerone, almeno il deputato Cebano avrebbe le- 
giltimali; a far diciasette brindisi ed a rispondere 
ad una trentina di augurii declamati con accompa- 
gnamento della fanfara reale... 

Rinunzio alla vita politica... dimani chiedo la 
nazionalità svizzera ed emigro... Non posso reg- 
gere... Meno male se potessi sperare una conces- 
sione di ferrovia più o meno meridionale..... od 
una carica alla Susani!! 

Ma non c'è verso; ì primi arrivali rovinarono 
il mestiere. 

Dunque rinunzio e ritorno sotto la mia tenda... 
che è una camera decentemente mobiliata al 4° 
piano... centoventi gradini ed un lucernino... agli 
amezzati !! Un omo Novo. 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente, 
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Veneto. . 0.0.0... 1d. > 4 50 rriccipali Librai. 
Francia e Svizzera: . . id. >» 4—j[In Firenze, presso A. BACCANI, via Cal- 
Semestre ed anno în proporzione. * zaioli; D, A. FERRONI, via del Corso, 
Nov si accettano sssociazioni N. 14, 6 GIO. NICHETTI, via 
minori di un trimestre. Panzani. Mer 
Letiere e pieghi inviati franchi|{| Nelle altre Provincie, dagli Uf- 
alla Direzione. fici postali. 


Distribuzione in Torino presso. G. MARCE +10 
. portici della Fiera.’ 


TORINO. TIPOGR. NAZIONALE DI BOTTERO 71 {GI 
Vi: Bottero, N. 8. 


‘Col 1866 La (RA entra nel secondo 
anno di sua vita. 3 

“La benevolenza di cui i lettori ci furono 
«fin qui cortesi, ci pone in grado di intro- 
©durre nella nostra pubblicazione importanti 
. miglioramenti, tanto nella parte artistica, 
quanto fiella letteraria. 


* nvoyo ed elegante frontispizio; i disegni sa- 
«fanno fatti a doppia tinta, e separati dal 
‘testo. » 
+ L'attuale Redazione verrà notevolmente rin- 
forzata, e ci siamo fin d’ora assicurate par- 
_ ticolari corrispondenze dalle piaorali città 
caglio, Mo 

(> AVVERTENZA 


« La Canicarona continuérà a pobblicart: 
zi ogni giovedì. ; 
«A cominciare dal 1° gennaio 1866 le 
SSOnAIZIOnI d’associazione saranno le seguenti: 
‘ Torino (a domicilio) trimestre L. 3 — 
"aemoslia L. 6 -- anno L. 40.0 
«Provincie: trimestre L. 3 —. semestre 
< L. 6 —' anno L. 42. 
‘Per l’estero le stesse condizioni coll’au- 
mento delle spese postali. 
cd ‘Le associazioni si ricevono in Torino al- 
l'Ufficio di Direzione presso la. Tipografia 
. Nazionale, via Bottero, n. 8 — Firenze da 
‘A. Baccani, via Calzaioli, n. 4 — Milano 
da Giovanni Miola rivenditore di giornali in 
‘piazza del Teatro della Scala — Napoli dal. 
Cra di Pubblicità, strada Monteoliveto, 
5A Modena all'Ufficio. del giornale 
la Staffetta. he 
*. Distributore in Torino Marchisio Giuseppe 
7 sotto. i portici della fiera, i 


4866 riceverà gratis i numeri del prossimo 


Torino, 30 ire 1868” 


E La. Dinezione. 


** Perciò. La Caricatura del 1866 a un 


N. B. Chi si associa pel 4 ‘semestre’ del 


«dicembre. sla d'a ti 


IL CONTE DI MORET di Alessandro Dumas. — 
e che, lo possiamo dire senza tema che il successo 
ci smentisca, è destinato ha fare il giro del mondo 


Margot, i Quarante- cinq, Giuseppe Balsamo ed al- 
tri romanzi del medesimo aulore. 


luce in Napoli 1° undecifho volume della Storia dei 
Borboni, intorno alla quale fecero la loro parte il 
signor Dumas ed il signor Petrucelli della, Gattina. 


lumi già pubblicati, che riuscirono muniti di tanti 


‘pregi, sono una prova più che sufficiente della sua 
importanza. 


— Il Bazar, giornale illustrato delle Famiglie. 


Borroni, via del Broglio, N. 3. * 
cura. Sarà'perlanto una completa raccolta di tutto 


trà ricorrere per alleviave lo spirito, per coltivare 


vevoli e gradite. 


“ Il prezzo d'abbonamento è di L. 12 


porto per-tutto il regno. 


AI CIRCOLO» EQUESTRE- GINNASTICO di Torino : ù 
col primo del. prossimo dicembre. avranno. o pri: SE 


cipio le lezioni. di sperma. 


AVVISO - 


| 


ricato di fare associazioni e ricevere: an 


scuoterne l'ammontare. ° 


N : 3 Pogira el 


SCIARADA 


Se primo mi trovo per. caso” DI 
‘Di un tutto che a un tutto s Le 
‘Jo. son di cadere persuaso. 
Lasciandovi almeno una costa, . “. ; 
E cado in virtù d’un secondo. | ©. © 
. Che tende di correre al fondo. 


| Care vana — Carovana 


.— La Storia dei Borboni. — Sta per. venire alla 


È un’opera che si raccomanda da se stessa: i vo-. 


l'intelligenza, per ritrovare delle” “occupazioni gio- 


|| Un libro che uscirà fra breve dalla penna instan- ni 
‘cabile del signor Dnmas è quello che annunziamo.. 


come già lo hanno fatto i Moschettieri, la Reine | 


— È questo il titolo d’un nuove periodico che ve- > t: 
‘drà la luce il 1°. dicembre p. v. in Milano, presso © 
lo stabilimento tipografico e litografico dei fratelli 


È dedicato esclusivamente alla famiglia, ed al’ 
sesso gentile, cui ne è affidata la direzione e la 


ciò che può interessare la donnà ne’ suoi rapporti 
sociali e famigliari, un vero Bazar a cui essa po- 


un anno, v 
L. 6, 50 il semestre, I. 4 il trimestre, francò di 3 


» Il signor Giacinto Costa Deda vonpi inca- | 
nzi per . 
la Caricatura, tanto in Torino che nor: e A ri 


| Spiegazione della Scitrada aittecedente : E° i 


GAETANO 


CINISELLI 


e eMac o ce 


Eni sia Ciniselli ve lo dicono a lettere cubi- 
tali i manifesti che si pubblicano ogni mattina 
sugli angoli della città. Gaetano Ciniselli è in 
Italia l’eroe del Circo Olimpico, che in questo 
secolo di terra cotta ha saputo attorniarsi di Dei 
e semi-Dei, ed è in grado ogni sera di presen- 
tare al pubblico rispettabile ed inclita guarni- 
gione non uno, ma tre, quattro, cinque e più 
Ercoli, Atleti, Icari, Numidi Apolli colle ri- 
spettive muse, ed è capace di farci vedere tra 
i salti così detti mortali, le capriole e le buffo- 
nate dei Clowns il trionfo di Giulio Cesare in 
un modo che mai non lo viddero i Romani, 
che vivevano in quei tempi felici in cui Roma 
non era ancora la sede della baracca tem- 
porale. i 


* 
vo * 


Quando sì trovano ad agire in una città sif- 
fatte Compagnie Equestri vi sarà capitato di 
vedere ragazzi popolani, che invaghiti di tali 
esercizii stanno sulla porta d’ingresso del 
teatro aspettando che si presenti un'occasione, 


un momento favorevole per potere, anche a 
costo di qualche scappellotto, scivolare nella 
sala e godersi lo spettacolo. 

Se vi foste trovati nel 1827 in Milano, re- 
candovi al Circo ove agiva in quel tempo la 
compagnia del rinomato Alessandro Guerra, 
avreste veduta la solita riunione di ragazzi, 
Fra questi eravi Gaetano Ciniselli. Figlio di un 
popolano milanese, il nostro Eroe contava al- 
lora dodici anni, era bello di persona, di volto 
simpatico, tutto vita, tutto energia, e con tanta 
volontà di farsi artista equestre, che lo spinse 
nella carriera in cui divenne poi celebre. 

Le compagnie equestri in quell’epoca erano 
come monarchie sotto un despota. La com- 
pagnia del Guerra lo era più d’ogni altra, 
perchè il suo direttore aveva tutti i requisiti 
per fare un tiranno. La vita dei poveri artisti 
e più ancora degli allievi, era una vita di pati- 
menti e di stenti. Questo ben sapeva il Cini- 
selli, ma la passione alla quale si sentiva at- 
tratto gli fece preferire i disagi della carriera 
che stava per intraprendere alle gioie della fa- 


at 


come allievo nella compagnia Guerra poco 
prima che questsa laciasse Milano. 

Una disavventura capitatagli nei primi 
giorni del suo tirocinio poco mancò ‘che non 
gli facesse volger le spalle all'arte equestre per 
ritornare al tetto paterno. Partendo da Milano 
il Guerra affidava duc cavallini al giovane Ci- 
niselli, che inesperto ancora, appena fuori 
di città, si lasciò da essi guadagnar la mano. 
E chissà fin dove sarebbero andati, se dopo 
una corsa di un miglio e più, cavalli e cava- 
liere non fossero Tololati in un fosso. Da 
quest’imbroglio si strigò con bastante disin- 
voltura senza riportarne alcun danno, ma 
rimase dubbioso sull’esito d'una carriera che 
principiava in siffatto modo, e già stava pen- 
sando se dovesse far ritorno alla famiglia o 
continuare il viaggio, quando, a toglierlo da 
questa incertezza, giunse in buon punto il 
mastro di stalla, che con due sferzate lo 
decise subito a proseguire la strada. 

In poco tempo Ciniselli divenne artista 
lavorando in piedi sul cavallo, e riuscendo 
sempre più in tale esercizio pel primo tentò 
il lavoro sul cavallo a dorso nudo, del quale 
può dirsi l'inventore. 

Colla compagnia Guerra viaggiò l’Italia, 
e fattosi abilissimo negli esercizi equestri, 
volle anche imparare a far il coreografo di 
pantomime, che in quei tempi erano molto 
in uso; nè avrebbe lasciato la compagnia 
Guerra, se una passione di cuore non avesse 
chiamato altrove il giovane cavallerizzo dive- 
nuto in allora bello di persona e distinto 
artista. 

Viaggiò l’Olanda colla compagnia Loiset | 
e traendo partito di quanto aveva con Guerra 
imparato, si dedicò pàrticolarmente alla com- 
posizione di pantomime. 

Questo genere di divertimento, introdotto 
dal Ciniselli in Olanda, venne in tanta voga 
che Ducrov, uno dei più riputati impresari 
teatrali e direttore del teatro d’Astley di 


miglia ed alle carezze dei parenti, ed entrava | 


_————— tm 


6. hd NO 
Londra, venne espressamente in Amsterdam 


e decise Ciniselli a recarsi con esso nella ca 


pitale d'Inghilterra; ove stette due anni, © 

Ma l’idea predominante del Ciniselli era 
quella dell’ammaestramento dei cavalli, era 
la nobile arte equestre. Il genere tentato 
fino allora se soddisfaceva la sua borsa, non 
ne era però soddisfattayla sua passione per 
i cavalli. Volle perciò recarsi a Parigi al Circo 
Franconiese. Quivi si presentò col suo lavoro 
a dorso nudo e riscosse meritati applausi; 
studiò inoltre i giuochi romani cd ammaestrò 
cavalli per tale esercizio. 

A Parigi conobbe il famoso Baucher, in- 
ventore del nnovo metodo di equitazione. 
Da Baucher ne ebbe i primi rudimenti, e si 
inspirò in quell’arle per la quale tanta sen- 
tiva passione ed alla quale consacravasi per 
l'avvenire. 

Stette 6 anni a Parigi. Sposò in talc frat- 
tempo la Guglielmina Henny distinta artista 
che aveva conosciuto a Londra, e con essa 
formata una piccola compagnia si recò a Pie- 
troburgo, quivi chiamato dall’ Imperatore 
diede ai di lui figli lezioni di equitazione e di 
volteggio, ed i suoi modi delicati c gentili che 
tanto lo distinguono da tutti gli artisti e direttori 
di compagnie di tal genere gli cattivarono la 
stima, per cui fu dall'Imperatore chiamato 
a rimanere presso la sua Corte qual maestro 
di equitazione. 

Ciniselli non accettò perchè desiderava di n- 
vedere la sua patria, il qual desiderio però non 
potè effettuare per la posizione che aveva nella 
Compagnia, chè, non essendo tutta sua, ma in 
società con Baucher e Sollier, dovette invece 
recarsi a Vienna. Rimase qui poco tempo; viag- 
giò la Germania e la Svizzera e fattosi poi indi- 
pendente, con una truppa d’artisti da lui solo 
scritturata e diretta, venne nel:1852 in Italia. 
Produsse pel primo cavalli ammaestrati all’alta 
scuola col metodo Baucher, ed ammaestrò ca- 
valli stati riputati indomiti, fra cui Montecristo, 
Mazeppa, Lucifero. E pel primo presentò 


s 


ARTISTI LETTERATI 


SIAUENTOTT 


GF. Ciniselli. cavalierizzo 
Sotto la Protezione 


di S.M. il Re d’Italia..... 


I siuochi dei Fratelli Cotrelly 


x 


AOTZIZZi 


pure Capriccio e Domino, due cavalli in libertà 
al mutuo insegnamento, esercizio di sua cre- 
azione. Come artista progredì sempre più 
nell'arte sua, come direttore pel suo tatto, 
buon gusto e discernimento, la sua Compa- 
gnia riescì superiore ad ogui altra che in 
Italia avessegli tentato la concorrenza. 

Trovavasi il Ciniselli in Italia con una 
Compagnia numerosa d’artisti e di cavalli al- 
l’aprirsi della campagna del 59. I moti della 
guerra non convenendo ai suoi particolari 
interessi, andò a tentare sorti migliori in 
Ispagna. La Compagnia Price che colà agiva, 
intesa la venuta di un così formidabile con- 
corrente e nemico, si preparò alla lotta. Il 
Ciniselli a sua volta, per sostenere la con- 
correnza di Price, aumentò ancora, la Com- 
pagnia con buon numero d’artisti e di ca- 
valli, e trovossi ad avere più di venti ca- 
valli ammaestrati c dieci artisti che esegui- 
vano il doppio salto mortale. Le enormi 
spese a cui dovette andar incontro, e la 
perdita di diciasette cavalli lo ridusséro a 
mal partito; tuttavia ne sarebbe uscito vin- 
citore, se il Price avesse combattuto con 
alli leali. Questi invece, temendo di restar 
soccombente, ricorsè a trame, per cui ven- 
nero portati via a Ciniselli, c come rubati, 
i migliori cavalli che gli rimanevano. Non 
ancor contento di ciò, il Price tosto che 
seppe che il Ciniselli doveva costrurre un 
teatro a Barcellona, comprò il terreno sul 
quale il teatro doveva fabbricarsi, e così lo 
costrinse a rimanere quasi una intera sta- 
gione senza poter lavorare. 


* 
* 


In tale condizione di cose il miglior partito 
era quello di ritornare in patria. Ad eseguire 
tal progetto gli venivano meno e la confidenza 
nei suoi artisti ed i mezzi; non lasciossi però 
perdere di coraggio. 


Il nome del Re d'Italia e la di lui protezione 
assicurata dal desiderio manifestato al Ciniselli 
di riaverlo in Italia, fecero rinascere la perduta 
fiducia. Allora per riescire nell'intento pensò di 
dividere, come fece, la sua compagnia in tante 
piccole squadre, Sparpagliatesi su diverse parti, 
ciascuna squadra viaggiava a brevi tappe, 
e producevasi nei teatri delle città e villaggi 
ove passava, ritraendo così i mezzi per con- 
tinuare l’intrappreso cammino. In siffatto 
modo, non ostante la disfatta toccatagli in 
Ispagna, il Ciniselli potè rientrare in Italia 
conducendovi un’eletta schiera di artisti. 


* 
* * 


Ciniselli non ha allievi tranne che i suoi 
figli, esso è qual può cssere colui, che 
studiò nel gran libro della vita, che melto 
viaggiò, e che si trovò più di una volta 
prostrato nella polvere (bolletta), portato 
sugli altari; come artista equestre può dirsi ce- 
lebre; basti il citare i nomi dei migliori cavalli 
da lui ammaestrati: Montecristo, Comerland, 
Nelson, Profeta, Lucifero, Mazeppa, Volovan, 
Trovatore, Gitana, Dafne, Cloe, Esmeralda, 
Vittoria. Lolla, Gaeta, Regina, Primizia, 
Gipsy-Queen, Rosa, Bianca. 

Come Direttore di Compagnie equestri ha 
preferito ognora la gloria all'oro, ambì e fu 
sempre superbo di avere una Compagnia di 
primo ordine, ed orgoglioso di aver& con sè 
i migliori artisti. Si fu Ciniselli che ci fece 
vedere gli Aloisi, Dean, Vinglin, Gherthener, 
Monfroid, Nicolet, Bisleij, Frank Pastor, Ste- 
ritzembac, Oriol, Mis-Ella, Lcotard, Tampé. 
Moffat, Blondeau, Hole, Melillo, Julien, Co- 
trelly. 

In mezzo a questi nomi di celebrità eque- 
stri e ginnastiche Gaetano Ciniselli primeggia; 
non ebbi adunque torto di chiamarlo l’eroe 
del Circo Olimpico. 

Giodi 


PUNTURE 
LIGLT- 


Nei passeggi più frequentati dal bel mondo di 
Parigi cominciano a comparire alcune signore con 
un piccolo cappello tricorno. 

Avremo dunque da vedere anche questa? Il 
tricorno in testa alle donne? In tal caso quelli 
che l’hanno portato finora dovrebbero, per diritto 
di rappresaglia, pigliar essi o il cappellino o la 
cuffia! 


Dimmi un po’ Tonio, a quale dei due sistemi 
per accoppare il prossimo daresti la preferenza, 
a quello di Peruzzi, o all’altro di Bixio? 

In questi tempi di bolletta, caro Bernardo, il 
sistema Bixio deve avere la preferenza, caricando 
ad arma bianca si risparmia la polvere e il piombo. 


A Presidente del Senato venne scelto il conte 
Gabrio Casati. Molti sono sorpresi di questa no- 
mina. Secondo noi il Ministero ha fatto benis- 
simo; in fin dei conti un guiderdone ci andava 
a chi pronunziò la celebre frase dell’infelice si, 
ma sventurata Polonia, e a chi nel 48 arringando 
il popolo che chiamava armi, rispose, armi ab- 
biamo da Londra, armi abbiamo da Parigi, armi 
abbiamo da Ginevra, armi anche dalla vicina 
Svizzera! 


La Stampa Italiana di Napoli nel suo numero 
del 46 corrente, eita il seguente bell’esempio di 
concordia !! 


In Foggia uno dei più ricchi proprietari di 
bestiame del Tavoliere di Puglia, rinchiuse la 
notte in un cortiletto sette grossi cani comprati 
sper distribuirli l’indomani ai varii suoi pastori. 


| 


La notte i vicini non poterono chiudere occhio. 
Il concerto di questi semi-feroci fu spaventoso, 
orribile. 

Al mattino il proprietario munito di un grosso 
randello apre la porta, e trova..... due collari con 
punte di ferro, tre o quattro code, alcune ossa, 
e poche macchie di sangue. 

I cani si crano fraternamente divorati tra loro. 


A B... piccolo comune del regno... si accusava 


il Sindaco per certi suoi provvedimenti. Chi ha 
torto è la Giunta, osservava il parroco, il Sindaco 
non è che’ un uomo di paglia. 

Lo Speziale, per sua natura oppositore, rispose 
sorridendo: perdoni, reverendo, se il Sindaco fosse 
realmente di paglia, a quesl’ora i signori Asses- 
sori lo avrebbero divorato. 

Avviso ai gerenti di certi giornali. Yeh/ tibi 
gerente della Sentinella delle Alpi. 


# 


Uno scultore distintissimo nella nostra città, e 
celebre perchè conia minga d’iì ball, sere sono 
raccontava agli amici suoi il seguente aneddoto 
di caccia: 

« Vedo passare un lepre, bronchi la cherubina 
(leggasi impugno la carabina), mi mancavano 
le munizioni, frugo in tasca... trovo un pezzo 
di cera lacca, lo getto nella canna del fucile, 
sparo e colpisco il lepre in mezzo al fronte. 
La povera bestia fugge spaventata, e dà del 
naso nel becco di una pernice, che le veniva 
incontro, la cera lacca era ancor molle, lepre 
e pernice restano allaccate insieme, e le pongo 
tutte e due vive e sane nel mio carniere. » 
Conti minga d’ii ball !! 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente. 


Torino, 4865 — Tipografia Nazionale di BorTERO LUIGI, 


